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CRISTO CI HA AMATI 
E HA DATO LA VITA PER NOI

Gesù, Uomo della Croce,
Signore della Risurrezione,
noi veniamo alla tua Pasqua
come pellegrini assetati di acque vive.
Mostrati a noi nella gloria mite della tua Croce;
mostrati a noi nel fulgore pieno
della tua Risurrezione.
Gesù, Uomo della Croce,
Signore della Risurrezione,
noi ti chiediamo d’insegnarci
l’amore che ci fa imitatori del Padre,
la sapienza che fa buona la vita,
la speranza che apre all’attesa del mondo futuro…
Signore Gesù, stella del Golgota,
gloria di Gerusalemme e d’ogni città dell’uomo,
insegnaci per sempre la legge dell’amore,
la legge nuova che rinnova
per sempre la storia dell’uomo.
Amen.
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LE MACERIE DELLA MORTE
E LA LUCE DEL RISORTO

Editoriale

Ogni anno celebriamo 
la Pasqua e ogni anno 
sembra sempre più dif-

ficile sperare tra mille difficoltà 
e insicurezze, circondati da tan-
te macerie di morte.
Nel giorni della Settimana Santa 
e nel vocabolario liturgico della 
Pasqua ritornano con frequenza 
due parole: la vita e la morte.
La sequenza del giorno di Pa-
squa afferma: Morte e Vita si sono 
affrontate in un prodigioso duello. 
Il Signore della vita era morto; ma 
ora, vivo, trionfa.
La Pasqua è la festa del trionfo 
della vita. Ma la vita, la luce del 
Risorto, è germinata dalla mor-
te. Gesù questa verità l’aveva 
già annunciata con la piccola 
parabola del chicco di grano 
che, per germogliare, cade nella 
terra e muore. L’annuncio pa-
radossale che risuona in tutto il 
mondo può essere così riassun-
to: la morte è feconda e genera 
la vita.
Dobbiamo certo fare seriamente, e drammati-
camente direi, i conti con la morte e con tutto 
ciò che da essa deriva: dolore, paura, incertez-
za, confusione, perdita della gioia di vivere… 
addirittura la morte può portare anche allo 
spegnimento progressivo della relazione con il 
Signore e lo spegnimento della passione per il 
futuro. La tentazione, quando la morte irrom-
pe, è di ripiegarsi su se stessi e di crogiolarsi 
nel dolore. 
Nella vicenda di Cristo, che sarà anche la no-
stra vicenda, in virtù della sua promessa, il con-
fronto tra la vita e la morte si è risolto a favore 
della vita. La morte è stata sconfitta. È una cer-
tezza la morte. Forse la certezza più certa. Ma 
la vita lo è ancora di più. Questa è l’ossatura 
del cristianesimo, quella che lo tiene in piedi, 
nonostante tutto. Il cristianesimo infatti non 

esisterebbe senza la risurrezione. Se Cristo non 
fosse risorto, vana sarebbe la nostra fede, dice 
san Paolo.
Gesù non è solo Colui che è vissuto, ma è il Vi-
vente, Colui il cui cuore continua a battere.
Accogliere l’annuncio della Pasqua significa 
lasciare che la nostra speranza si riaccenda, si-
gnifica contemplare la Vita del Risorto che si 
riversa sulle nostre fragilità e riconoscere, pur 
in mezzo alle macerie della morte, che il germe 
della vita nuova è già presente in noi.
Nella luce del Crocifisso, morto per amore, ci 
scambiamo i più sinceri auguri di Pasqua: per-
ché non smarriamo mai il senso cristiano della 
morte e della vita e diventiamo testimoni credi-
bili di speranza.
Buona Pasqua a tutta la comunità.

Don Roberto
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Parrocchia S. Giuseppe - Dalmine 

SETTIMANA  SANTA 2024
25 Marzo	 Lunedì della Settimana Santa 	 SS. Messe ore 8-17.30
 
26 Marzo  	 Martedì della Settimana Santa 	 SS. Messe ore 8-17.30
		  16.30 confessioni dei ragazzi delle elementari e medie
 
27 Marzo 	 Mercoledì della Settimana Santa 	 SS. Messe ore 8-17.30 
		  15.00 confessioni
 
28 MARZO GIOVEDI’ SANTO “NELLA CENA DEL SIGNORE”
	 08.00 	 Ufficio delle letture e lodi del mattino 
	 16.30 	 S. Messa alla Casa Accoglienza Anziani
	 20.30 	 S. Messa nella Cena del Signore, 
		  Rito della vestizione dei bambini della Prima
		  Comunione e lavanda dei piedi
		  L’Eucaristica sarà riposta all’altare di san Giuseppe
		   in Chiesa parrocchiale   

29 MARZO VENERDI’ SANTO NELLA PASSIONE DEL SIGNORE
	 08.00 	 Ufficio delle letture e lodi del mattino. 
		  A seguire tempo per le confessioni
	 09.00 	 Adorazione Eucaristica per adulti
	 10.00 	 Adorazione Eucaristica per i ragazzi delle medie
	 10.30 	 Adorazione Eucaristica per i ragazzi delle elementari
	 11.00 	 Adorazione Eucaristica per adolescenti e giovani
	 15.00 	 Liturgia del Venerdì santo: Lettura della Passione, preghiera 
		  universale, Adorazione della Croce, e Comunione in Chiesa
	 16.30 	 Liturgia del Venerdì santo  alla Casa Accoglienza Anziani 
	 20.30 	 Via Crucis 

30 MARZO SABATO SANTO 
	 08.00 	 Ufficio delle letture e lodi del mattino. 
		  A seguire tempo per le confessioni
	 09.00 	 Adorazione della Croce per adulti
	 10.00 	 Adorazione della Croce per i ragazzi delle medie
	 10.30 	 Adorazione della Croce per i ragazzi delle elementari
	 11.00 	 Adorazione della Croce per adolescenti e giovani
	 15.00 	 Presentazione delle uova pasquali che saranno deposte in 
		  chiesa e benedette nella Veglia Pasquale. 
	 21.30 	 Veglia Pasquale nella Notte Santa: Liturgia della Luce, 
		  Liturgia della Parola, Liturgia dell’Acqua, Liturgia Eucaristica
 
31 MARZO DOMENICA DI PASQUA “DELLA RISURREZIONE DEL SIGNORE”
	 08.00 	 S. Messa
	 10.00 	 S. Messa
	 16.30 	 S. Messa alla Casa Accoglienza Anziani
 	 18.00	 S. Messa
 
Tempo per le Confessioni	
Giovedì Santo dalle 15.00 alle 19.00 
Venerdì Santo dalle 10.00 alle 12.00 e dalle 16.00 alle 19.00
Sabato Santo  dalle 10.00 alle 12.00 e dalle 16.00 alle 19.00
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Vittorio Manini 
Nasce il 9 luglio del 1888 a S. Omobono in Valle 
Imagna (BG).  Sua madre, rimasta vedova con 
molti figli nel 1902, credette nelle sue qualità 
artistiche mostrate sin da bambino, lo incorag-
giò  e lo iscrisse ai corsi di pittura presso l’Ac-
cademia Carrara di Bergamo allora diretta da 
Ponziano Loverini (1845-1929). Loverini fu sen-
za dubbio per lui un maestro di arte e di vita e 
Manini a sua volta fu tra coloro che erano più 
affezionati del Professore.
Durante il periodo accademico (1902-1910) ri-
cevette diversi premi per il merito - a quel tem-
po erano chiamati “menzioni d’onore” - per 
il corso di prospettiva del 1904, per il corso 
di anatomia e quello di gesso. Altre menzioni 
gli vennero assegnate nel 1906 per il corso di 
statue e di nudo, nel 1907 per il corso di co-
lorazione, e molte medaglie di bronzo fino al 
1910, quando concluse i corsi.   Terminati gli 
studi accademici è chiamato ad assolvere gli 
obblighi militari di leva a Roma, dove rimane 
per oltre un anno. Ebbe così modo di visitare 
numerosi musei capitolini e la grande Esposi-
zione   Internazionale organizzata dallo stato 
italiano in occasione del cinquantenario  dell’u-
nità d’Italia. Per il giovane artista, proveniente 
dalla provincia, tutto questo deve essere stato 
un’autentica rivelazione, soprattutto il clima, 
vitale e dinamico, della cultura artistica con la 
sua mescolanza internazionale e soprattutto la 
presenza di artisti provenienti da ogni parte 
d’Europa. Nel novembre del 1914, grazie alla 
borsa di studio dell’arciconfraternita dei berga-
maschi di Roma, concepito per consentire agli 
allievi più meritevoli un soggiorno di sei mesi a 
Roma, frequenta un corso specialistico di dise-
gno presso la Scuola Inglese del Nudo.  Il sog-
giorno a Roma viene bruscamente interrotto 
nel maggio del 1915, causa l’entrata in guerra 
dell’Italia. Manini deve abbandonare Roma per 
destinazione Papariano (Udine)  presso la ter-
za sezione aerostatica della Terza Armata. Nei 

lunghi anni di guerra e sino al congedo (aprile 
1919) non trascura di esercitarsi continuamente 
nel disegno, spunti e situazioni interessanti non 
mancano, anche il retro delle cartoline spedite 
ad amici e parenti concorrono a comporre un 
ricco mosaico di ciò che fu la grande guerra vi-
sta dal fronte con gli occhi acuti di un giovane 
pittore. Congedato nel 1919, si trasferì a Milano 
nello studio che era stato di Angelo Morbelli. 
Per ragioni poco chiare, forse per la difficoltà di 
inserimento, l’esperienza milanese dura molto 
poco, solo pochi mesi. Conclusa l’esperienza 
milanese ritorna a S. Omobono Imagna. Nel 
1936 si trasferì a Bergamo e prende casa vicino 
all’Accademia Carrara con la moglie e i quat-
tro figli. Segue una fase intensa e attiva che lo 
vede presente a tutte le principali esposizioni 
tra Milano e Bergamo. Alla lunga ed intensa at-
tività espositiva e pittura da cavalletto alternò 
interventi come decoratore e affrescatore in di-
verse chiese della provincia coadiuvato talora 
dal figlio Agostino, promettente pittore.  Morì 
a Bergamo il 20 marzo 1974 all’età di 86 anni 
nella sua casa di via Pitentino.

La crocifissione
È uno dei temi maggiormente dipinti dagli 

L’ABBRACCIO DI GESÙ 
E LA LUCE DELLA MADRE

I nipoti dell’artista Vittorio Manini hanno donato un capolavoro del nonno 
alla parrocchia di San Giuseppe. L’opera è stata posta nella parete del Battistero e si intitola 

“Gesù Cristo e la Madre”
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artisti di ogni epoca. La scena la conosciamo 
molto bene perché ci è finemente raccontata 
dai vangeli, sia pure con annotazioni differenti. 
Matteo ci riferisce che sotto la croce vi erano an-
che molte donne, che osservavano da lontano; esse 
avevano seguito Gesù dalla Galilea per servirlo. Tra 
queste c’erano Maria di Màgdala, Maria madre di 
Giacomo e di Giuseppe, e la madre dei figli di Ze-
bedeo.
Manini dipinge perciò il gruppo delle tre don-
ne, o delle tre Marie. Dal gruppo emerge la Ma-
dre di Gesù con il volto luminosissimo. 
L’evangelista Giovanni scrive: Stavano presso la 
croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, 
Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù 
allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo 
che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo 
figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E 
da quell’ora il discepolo l’accolse con sé.
La presenza di Giovanni al momento della cro-
cifissione è importante perché il discepolo pre-
diletto ci rappresenta tutti, rappresenta la chie-
sa a cui è affidata la Madre e che si affida alla 
Madre. Manini dipinge Giovanni alla sinistra 
di Gesù, con il volto giovanile, quasi femmineo.
Il Cristo con il capo reclinato ed il costato trafit-
to dalla lancia occupa più della metà della tela 
e sovrasta i personaggi della scena.

L’abbraccio di Gesù 
La prospettiva è geniale perché 
colloca lo spettatore tra il gruppo 
di coloro che sono sotto la cro-
ce. Tra Maria e Giovanni ci sono 
anch’io che guardo la scena della 
morte di Cristo. Colpisce soprat-
tutto la posizione delle braccia di 
Gesù, quello che si vede per in-
tero è il sinistro che non si vede 
del tutto. Le braccia, come dice la 
parola, servono per abbracciare. 
L’uomo della croce accoglie tutta 
l’umanità nel suo abbraccio, un 
abbraccio di misericordia che in-
clude i peccatori per i quali Lui 
ha donato la sua vita.
Cristo che abbraccia è anche se-
gno di custodia e di protezione. 
Noi sotto la croce non solo com-
prendiamo la misura sconfinata 
dell’amore di Dio per tutti noi, 
ma facciamo anche esperien-

za che se stiamo con Cristo Crocifisso non ci 
manca nulla, perché la croce da strumento di 
supplizio e di morte con Gesù si trasforma in 
albero di vita che generosamente ci dona ogni 
frutto di bene.

I volti e gli sguardi
Ciò che maggiormente rapisce i nostri occhi 
mentre contempliamo quest’opera di Filippo 
Manini è sicuramente la realizzazione dei volti 
ed il gioco degli sguardi.
Il volto di Cristo è sereno, dignitoso e autore-
vole. Sereno perché sa di aver portato a termine 

la sua missione, di aver ubbidito 
fino in fondo alla volontà del Pa-
dre che gli ha affidato il compito 
di rivelare, con la vita e con la 
morte, l’ampiezza e la profondi-
tà dell’amore del Padre per tut-
ta l’umanità. Dignitoso perché, 
malgrado l’umiliazione della 
morte, Lui ha saputo perdonare. 
La vera forza che rende pieno di 
dignità l’uomo è il perdono, non 
la violenza. La violenza e la guer-
ra sono il problema, non la solu-
zione. Autorevole perché Gesù fa 
quello che dice, perché Lui è coe-
rente, vero e dalla croce ci indica 
la direzione: ama Dio con tute le 
tue forze e ama il prossimo tuo 
come te stesso.
Il volto di Maria è piangente, tri-
ste e luminoso. Piangente perché 
le hanno ucciso il Figlio e lei non 
ha potuto fare nulla per salvarlo, 
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è addolorata perché in quell’i-
stante, sotto la croce, rivive la 
sintesi dei suoi sette dolori, 
essere la Madre di Gesù ha 
voluto fare ogni giorno i conti 
con quella spada, profetizzata 
da Simeone, che le ha trafitto 
l’anima. Triste perché ricono-
sce che gli uomini non hanno 
compreso il Figlio; la sua boc-
ca, con le labbra inarcate verso 
il basso, manifesta la tristezza 
del rifiuto e lo stupore per 
la mancanza di fede dell’u-
manità. Luminoso perché la 
speranza malgrado tutto non 
è morta. Il volto di Maria è il 
punto più luminoso del qua-
dro di Manini, come a dirci 
che la Madre sa che la morte 
non è che la parola penultima 
di Gesù, il bello deve ancora 
venire, deve venire ancora la 
Pasqua. E Maria lo sa.
Il volto della Maddalena, alle 
spalle della Madonna, rivela 
tutto il suo amore per Gesù. 
I suoi occhi chiusi ci dicono 
che lei sta ripensando alla sua 
vita, lei che si è lasciata gui-
dare dal fascino del Maestro  
l’ha cercato, rincorso e segui-
to abbandonando la sua vita 
di peccato. È l’amore la forza 
vera della conversione e della 
sequela. La terza Maria par-
tecipa con il suo dolore alla 
vicenda della morte ed il suo 
volto è come un grande pun-
to di domanda: perché han-
no ucciso l’Innocente? Perché 
hanno fatto tacere la Verità? 
Che ne sarà ora di noi? 
Infine il volto di Giovanni, 
dalla parte opposta rispetto 
alle tre donne. È l’unico discepolo che ha avuto 
il coraggio di seguire Gesù fino lì, tutti gli altri 
si sono nascosti e dispersi. Lui è il prediletto e 
risponde con la sua presenza e disponibilità, 
fino in fondo. Ma non si trova lì per svolgere il 
compitino del primo della classe, è lì per amo-
re, senza il quale non può esserci fede. 

Il Battesimo 
Una parola infine per giusti-
ficare la scelta di collocare 
quest’opera presso il Battiste-
ro della Chiesa Parrocchiale. 
Al di là dell’ottima visibilità 
il senso di questa collocazio-
ne è da ricercare nel profondo 
legame tra la morte di Cristo 
ed il primo sacramento dell’I-
niziazione Cristiana.
Il catechismo della Chiesa cat-
tolica afferma che il Battesimo 
è la totale “immersione” nella 
morte e risurrezione di Cri-
sto. Noi purtroppo fatichiamo 
a capirlo perché la chiesa da 
secoli non celebra più il Batte-
simo per immersione, ma per 
aspersione: il sacerdote versa 
solo qualche goccia di acqua 
sul capo del battezzando. 
Anticamente, quando il Bat-
tesimo veniva amministra-
to agli adulti, il battezzando 
scendeva nella Fonte Battesi-
male (che era come una pic-
cola piscina) e sostava disteso, 
come un morto, per alcuni 
secondi sul fondo, completa-
mente immerso nell’acqua. 
In quella posizione si fa l’e-
sperienza della mancanza di 
aria, si sperimenta la morte. 
Risalendo, il battezzando fa-
ceva l’esperienza della risur-
rezione, della nuova vita della 
Pasqua.
Inoltre non possiamo dimen-
ticare che il rapporto tra la 
morte di Cristo e il Battesimo 
si fonda proprio in quell’affer-
mazione del Vangelo che dice 
che quando il soldato colpì 
con la lancia il fianco di Gesù 

crocifisso, subito ne uscì sangue ed acqua, sim-
boli dei Sacramenti. 
Potremo ora nei pressi del Fonte Battesimale, 
Grazie a Vittorio Manini e ai suoi nipoti, avere 
davanti agli occhi questa verità.

don Roberto
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LA PASSIONE DI GAUDÌ

Contemplare la Facciata della Passione 
significa immergersi nella Passione di 
Cristo.

Le statue di Subirachs, molto grandi, sono rea-
lizzate con uno stile moderno, spigoloso, sche-
matico, che trasmette immediatamente sensa-
zioni profonde, crude, quasi violente.
Le sculture che abbiamo contemplato nel cam-
mino di catechesi della Quaresima, parlano più 
di molte parole.

L’itinerario quaresimale della catechesi

Moltissimi sono i simboli che 
compaiono in queste statue, 
pur nella nudità architettoni-
ca della facciata: l’Alfa e l’O-
mega, il serpente tentatore, il 
leone e l’agnello, simboli di 
Cristo (“Il Messia, leone per 
vincere, si fece agnello per sof-
frire”)... e molti altri.

La meditazione sulla Facciata della Passione del-
la Sagrada Familia è assolutamente un’esperienza 
unica, da vivere con umiltà, che può spalancare le 
porte per entrare nella Passione, morte e risurrezio-
ne del Signore..

L’ultima cena

Bacio di Giuda La flagellazione
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L’ultima cena

Il rinnegamento di Pietro Ecce Homo

Il Cireneo

La Veronica



10 La voce della Comunità • Pasqua 202410

La crocefissione

la deposizione

Gesù cade



verso il Signore che spesso abbiamo tendenza 
a dimenticare. 
Alla luce di alcuni richiami che abbiamo cerca-
to di illustrare, la Chiesa  rivela fortemente la 
sua missione profetica, insegna, esorta, stimola, 
rimprovera i suoi figli  per liberarli dalle cate-
ne  e pesantezze della nostra natura umana per 
non essere colti impreparati  alla Pasqua del 
Signore  o meglio  per non trovarsi nella con-
dizione  degli invitati alle nozze , i quali  non 
hanno accettato perché non hanno potuto va-
lutare  l’unicità e la grandezza  dell’invito ma 
si sono trovati ammagliati nelle vicende  della 
vita quotidiana, negli affari, nella malavoglia o 
nell’odio ingiustificato.  
Il passaggio dalla quaresima alla Pasqua è len-
to, lungo, sottile ma di grande qualità. Chi ha 
attraversato il deserto, chi è riuscito aa affron-
tare coraggiosamente l’arsura, le privazioni, 
la fame, la paura, l’ansia, l’incertezza su tutti 
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la deposizione

Lungo tutto il tempo quaresimale, la chie-
sa ci ha offerto stimoli di ogni tipo, nella 
preghiera , nella parola di Dio, nelle ca-

techesi e prediche, nell’intento di presentarci 
l’essenza della quaresima  non come un fine a 
se stesso ma un itinerario spirituale polarizzato 
verso la Pasqua del Signore. Sono due termi-
ni collegati e interdipendenti, la quaresima è 
un termine “a quo”, cioè il punto di partenza 
e la Pasqua è il termine” ad quem” : il punto di 
arrivo. Non si può celebrare meglio la Pasqua 
del Signore se la quaresima e stata bocciata nel 
nostro vissuto quotidiano, non si può realizza-
re l’esperienza pasquale se la quaresima è stata 
trascurata, vissuta con banalità.  
Come la Chiesa ha voluto farci vivere la quare-
sima per giungere meglio alla Pasqua de Signo-
re? Ci sono tanti suggerimenti e proposte della 
Chiesa. 
Per esempio imparare a fare del Signore il fon-
damento del nostro agire, fa si che ogni cosa 
possa iniziare con il Signore, essere accompa-
gnata da lui e concludersi con lui e in Lui. Le 
proposte della Chiesa sono di una fecondità 
spirituale unica, una di esse consiste nel presen-
tare  la quaresima come un cammino di conver-
sione, come una sfida  contro le Spirito del male  
da  affrontare  con la logistica spirituale simile 
a quella adoperata da Gesù stesso nel deserto. 
Senza volerci dilungare più di tanto, possiamo 
mettere in rilievo anche quell’ aspetto che ri-
guarda il  rinnovamento interiore dei seguaci 
di Cristo che siamo, nella misura in cui le pra-
tiche della disciplina quaresimale non devono 
essere soltanto degli atti formalistici ed esterio-
ri, vuoti ma devono piuttosto generare cambia-
menti percettibili nella vita dell’uomo concreto. 
La voce della Chiesa ci orienta anche  in una 
dialettica di superamento dell’egoismo per fa-
vorire l’ascesa nella solidarietà, nell’altruismo 
e nell’unione con il trascendente, inoltre, il ri-
chiamo quaresima si trasforma in un invito dei 
battezzati di mettersi alla scuola della sapienza, 
cambiare la ruota della vita per incamminarsi 

DAL DESERTO QUARESIMALE 
ALLA PASQUA

La riflessione di don Agostino
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fronti, il sapere mantenere il filo di speranza 
nelle situazioni le più disperate, quella persona 
è depositaria di una esperienza di grande fe-
condità, quella persona  può immergersi nella 
risurrezione con idee ben chiare. La disciplina 
quaresima diventa in questa ottica un trampo-
lino per lanciarsi verso la vetta e il trionfo, ver-
so il traguardo della risurrezione. 
Ma di quale Pasqua parliamo qui? Della prima 
festa dell’Anno Liturgico, del grande memo-
riale della morte e Risurrezione di Gesù Cristo 
che ci offre nel suo trionfo  un nuovo punto di 
partenza, una nuova vita, una nuova creazione. 
La Pasqua del Signore è uno Specchio non solo 
del trionfo di Cristo ma va tenuta anche come 
uno specchio della vittoria, della sublimazione 
e della trasfigurazione della nostra umanità nel 
folgore della  luce del Risorto. Gradino dopo 
gradino,  la Pasqua ci rivela il suo mistero intes-
suto di passione, morte atroce e risurrezione. 
Essa non è una mera esperienza del sepolcro 
vuoto ma un ribaltamento della situazione, una 
sconfitta piuttosto  della morte, ed una esplo-
sione della vita nuova che spunta e scaturisce 
dall’uovo della tomba, non per essere occulta-
ta ma più che mai per essere una vita manife-
sta, donata e testimoniata.  La santa messa di 
ogni domenica e di quella dei giorni feriale è 
lo spazio in cui tale mistero viene rinnovato, 
nelle specie del pane e del vino che il Signore 

ci ha lasciato come memoriale e come viatico  
sul nostro cammino verso l’eternità.  I discepoli 
di Emmaus, il giorno stesso della risurrezione, 
hanno riconosciuto il Cristo Risorto nello spez-
zare il pane, cosi pure la Chiesa intende tramite 
la voce dei suoi ministri sottolineare l’impor-
tanza dell’Eucaristia e ribadisce a favore dei 
suoi figli  che quel mistero dell’altare  è il cen-
tro della vita della Chiesa, perché alla mensa 
del Signore, facciamo una scorta di provviste 
per il nostro transitare verso la meta finale, fac-
ciamo l’incontro con il Risorto e soprattutto il 
suo amore condiviso ci inserisce  in una rete di 
fratellanza universale.   
La Pasqua si offre ai nostri occhi come un Eso-
do profetico in cui viene stampato in caratte-
re di luce la nostra liberazione dalla schiavitù 
del peccato, della morte  e del maligno. Tale 
evento liberatore si prolunga e viene ratificato, 
potenziato in una alleanza in cui si intreccia-
no elementi antichi e nuovi e di cui il simbolo 
dell’Arcobaleno potrebbe tornare ad esprimere 
nelle sue qualità cromatiche la bellezza, l’ar-
monia, lo stupore di quella Alleanza che si erge 
come strumento di pace, come via della santità, 
dell’effusione del sangue e del martirio, luogo 
di fecondità e di abbondanza, di estasi d’amore 
, di sapienza, ricchezza e di ogni pienezza. 

Don Agostino
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1 ANNUNCIAZIONE DELL’ANGELO GA-
BRIELE
Gemma: mamma, papà, perché Dio ha scelto 
voi? 
Sabrina: io e il papà ci siamo conosciuti nel 2009 
su un campo di calcio. Per me qualcuno ci ha 
scelti, perché sapeva che vi avremmo accolto.
Ogni volta che abbiamo scoperto di aspettare 
uno di voi, è stata una gioia immensa, ma nello 
stesso tempo anche noi, come Maria e Giusep-
pe, ci siamo sentiti impauriti. 
Gemma: vi siete chiesti anche voi “avremo la 
giusta responsabilità?”
Ciro: si Gemma, anche noi ci siamo chiesti, e 
ce lo chiediamo ancora oggi “abbiamo la giusta 
responsabilità?”. io credo che un po’ l’abbiamo.
Michelle: e poi papà, avete sempre chi vi aiuta 
a farci crescere: i nonni, gli zii, la comunità, Dio.

2 INCONTRO CON ELISABETTA
Gemma: avete vissuto delle difficoltà con il no-
stro arrivo?
Ciro: qualcuna sì. La prima difficoltà è stata 
dire a Gabriele, che allora aveva nove anni, che 
avrebbe avuto un fratellino. Poi altre due so-
relle. Ma questa difficoltà è stata brillantemente 
superata perché vi volete bene. 
Gemma: e adesso?
Sabrina: Abbiamo vissuto e viviamo ancora 
momenti delicati, di crisi, ma insieme, grazie 
soprattutto al perdono, si affrontano. 
E quando ci chiediamo se riusciremo a darvi 
tutto quello che vi servirà... pensiamo ai nostri 
genitori e nonni che sono cresciuti con molte 
meno risorse. 
Michelle: mamma, papà, se in una famiglia, an-
che allargata, c’è amore, … c’è tutto. 

3 RICERCA DELL’ALLOGGIO 
Gemma: cosa succede oggi alle persone che 
non hanno una casa?
Ciro: Prima del mio arrivo, la mamma viveva 
da sola in un piccolo appartamento, e un paio 
di stanze non erano nemmeno arredate. 

LA VEGLIA DI NATALE
Prima della messa di Mezzanotte i ragazzi hanno messo in scena il Vangelo della Nascita 

e una famiglia ha riletto il Natale al giorno d’oggi
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Ed è stato bello per noi dover ripensare alla 
casa, renderla funzionale ed accogliente per 
voi. 
Michelle: mamma, ti ricordi quando eravamo 
vicino alla stazione di Pescara e ti ho chiesto di 
chi erano quei cartoni stesi per terra? mi hai ri-
sposto che erano i letti di persone che non han-
no una casa…
Sabrina: Quando una persona o peggio, una 
famiglia oggi non ha un alloggio, secondo me 
prova una grande sofferenza, perché tutti alla 
sera vogliamo tornare a casa e trovare calore, 
sorrisi, e un letto dove riposarsi. 
Gemma: nessuno dovrebbe essere senza una 
casa.

4 NASCITA DI GESÙ
Gemma: quando è nato Gesù, Maria e Giusep-
pe erano spaventati, anche voi? 
Ciro: Altroché! Quando vi aspettavamo, pensa-
vamo a quando sareste nati. Abbiamo pregato 
perché tutto andasse bene. 
Adesso che state crescendo, vediamo che il 
mondo è complicato e pieno di pericoli.  Ci spa-
venta. E credo che per questo, a volte, qualcuno 
purtroppo rinuncia ad avere figli.
Gemma: Di cosa avete paura?
Mamma: Ci chiediamo se siamo e saremo in 
grado di aiutarvi ad affrontare questi pericoli 
e le difficoltà. Se riusciremo a sostenervi nelle 
delusioni e se riusciremo ad esservi vicini nei 
momenti di gioia. 
Michelle: E per questo ci mettete ogni giorno 
nelle mani di Dio e sotto la protezione della 
Madonna.

5 ADORAZIONE DEI PASTORI 
Gemma: È strano che venga un angelo o una stella 
ad annunciare la nascita di un bambino. Come vi 
sareste sentiti? 
Sabrina: Se avessi avuto un annuncio tanto spe-
ciale… sarei svenuta dall’emozione, ma non 
avrei potuto rifiutare.
Gemma: Voi cosa avreste fatto?
Papà. Quando si decide di condividere la vita 
con una persona e di dare la vita a qualcuno, è 
come rispondere alla chiamata ed al progetto 
che Dio ha per noi. Poi le strade a volte sembra-
no incomprensibili, ma… la meta è chiara. 
Michelle: Se guardate nel cielo, c’è sempre una 
stella che vi guida, per non perdere la strada.
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6 ADORAZIONE DEI MAGI
Gemma:  Perché hanno portato proprio questi 
doni? 
Ciro: i Magi hanno portato ORO, perché è il 
dono riservato ai re e Gesù è considerato Re dei 
Re; INCENSO, per venerare la sua divinità, e 
MIRRA, usata nel culto dei morti, perché Gesù 
è un mortale.
Gemma: Mamma, noi che doni portiamo? 
Mamma: Noi oggi possiamo portare in uno 
scrigno con dentro la nostra esperienza, i sacri-
fici, la pazienza, il perdono, la condivisione… 
la famiglia e la fede. I nostri nonni e genitori li 
hanno seminati dentro di noi quando eravamo 
piccoli. 
Michelle: Quindi mamma, se li piantate voi e 
li piantiamo anche noi… continueranno a dare 
frutto!

7 FUGA IN EGITTO
Gemma: Perché Erode voleva uccidere Gesù? 
Perché uccidere dei bambini? 
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Ciro: Erode, ordinò l’uccisione di tutti i neonati 
maschi dai due anni in giù del territorio, perché 
sentiva minacciato il proprio trono. L’episodio 
lo ricordiamo come “la strage degli innocenti”.
Mamma: a me le uccisioni di Erode smuovono 
nel cuore due pensieri:
Il primo: il dolore di non avere Andrea alla no-
stra tavola, un bimbo concepito nel 2021 e pur-
troppo mai nato. Per i medici rientravo nelle 
medie statistiche. Per me, quell’aborto sponta-
neo, è stato un dolore profondo.
Michelle: Per noi fratelli, Andrea che non è 
nato, è una sedia vuota a tavola, è una vita di 
gioia non vissuta. Noi lo ricordiamo sempre. 
Gemma: Oggi succede che qualcuno può deci-
dere di uccidere dei bambini?
Ciro: Purtroppo si. Ecco il secondo pensiero: 
pensate alle guerre di cui sentiamo parlare tut-
ti i giorni. Quante vittime innocenti! In guerra 
non c’è rispetto per chi non la vuole, per chi 
non ha niente a che fare con l’odio e il potere. 
Michelle: Papà, nessuno dovrebbe scappare dal 
proprio paese, dalla propria terra, dai propri 
cari.
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IL CAMPO INVERNALE 
DEGLI ADOLESCENTI A VIENNA

Con la commovente sosta a Mauthausen

La proposta di vivere alcuni giorni, tra il 
Natale e il Capodanno, con gli adolescen-
ti ha riscosso un buon successo. Così con 

gli educatori si è deciso di visitare una città eu-
ropea e la scelta è caduta sulla capitale austria-
ca. La prima tappa del viaggio è stata Innsbruck 
per una rapida visita in occasione del pranzo.
Poi due giorni per lasciarci meravigliarci da una 
delle città più eleganti dell’Europa. La proposta 
formativa ha previsto alcune attività legate ai 
verbi natalizi: meravigliarsi e desiderare. Gui-
dati dall’atteggiamento dei pastori e dei Magi 
ci siamo confrontati sulle occasioni che la vita ci 
offre per lasciare che i nostri occhi si riempiano 
della bellezza di ciò che visitiamo è soprattutto 
sulla bellezza delle persone che incontriamo, 
dei compagni di viaggio in particolare.
Essere a Vienna ti dà l’impressione di stare in 
una fiaba: i palazzi barocchi, le strade e i par-
chi imperiali, la corte e la principessa Sissi, i 
grandi musicisti che ci hanno vissuto, Mozart, 
Beethoven, Strauss, la psicanalisi di Freud, la 
nostalgia del tempo passato e la sorprendente 
armonia tra la tradizione e la modernità. 

L’ultima tappa del nostro viaggio è probabil-
mente quella che ha maggiormente colpito i ra-
gazzi: la visita al campo dì concentramento di 
Mauthausen. La nostra generazione giovanile 
reagisce indignandosi all’atroce esperienza del-
la violenza con cui gli uomini hanno presunto 
di sopprimere altri uomini.
Nella visita la guida fa continuamente rimbal-
zare una domanda: come è possibile conoscere 
ciò che qui è avvenuto e diventare concreta-
mente responsabili di un futuro migliore?
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Al termine della visita abbiamo medita-
to su due espressioni. La prima di Primo 
Levi: “Se comprendere è impossibile, 
conoscere è necessario, perché ciò che 
è accaduto può ritornare, le coscienze 
possono nuovamente essere sedotte ed 
oscurate: anche le nostre”. 
La seconda di Liliana Segre: “L’indif-
ferenza è più colpevole della violenza 
stessa. È l’apatia morale di chi si volta 
dall’altra parte: succede anche oggi ver-
so il razzismo e altri orrori del mondo. 
La memoria vale proprio come vaccino 
contro l’indifferenza”.
I ragazzi hanno mostrato grande sensi-
bilità e profonda intelligenza nel condi-
videre i loro pensieri e sentimenti.
Per il pranzo abbiamo fatto la sosta a 
Lienz gustando l’elegantissima piazza 
nel centro storico.
Siamo rientrati in tarda serata nel quarto 
giorno: un’ulteriore bella esperienza che 
l’Oratorio ha regalato agli adolescenti e 
ai loro formatori. 
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LA GIORNATA VOCAZIONALE 
DEL SEMINARIO 

Come è ormai tradizione, noi 
seminaristi del quarto anno 
di teologia siamo impegna-

ti tutto l’anno, specialmente nel 
fine settimana, a girare in alcune 
parrocchie della nostra Diocesi di 
Bergamo per animare le attività 
vocazionali nella Giornata del Se-
minario. In particolare, quest’an-
no, nella parrocchia di Dalmine 
abbiamo celebrato la Giornata del 
Seminario nella quarta Domenica 
del Tempo Ordinario, 27-28 genna-
io. Come tutte le tradizioni è forse buona cosa 
riscoprirne la preziosità e sfruttarne, quindi, 
tutte le possibilità che offre. La Giornata è an-
zitutto l’occasione annuale con la quale si può 
anzitutto far conoscere la realtà del Seminario, 
soprattutto ai più piccoli, ma anche ricordarne 
a tutti l’esistenza e segnalare le diverse attività 
che propone. Nondimeno la Giornata del Semi-
nario offre anche la possibilità di un esplicito 
annuncio vocazionale che non si riduca, ma che 
nemmeno scarti a priori, la possibilità di deci-
dersi nella propria vita per il servizio di Dio e 
della Chiesa nella forma del ministero ordina-
to. I preti, infatti, non piovono miracolosamen-
te dal cielo, ma nascono dal terreno vivo delle 
nostre comunità parrocchiali nel momento in 
cui ci sono ancora giovani che si innamorano 
di Gesù Cristo e del servizio ai fratelli, come ci 
insegna il Suo Vangelo. Il seminarista, infatti, 
nella predicazione durante le Sante Messe festi-
ve e negli incontri con le classi della catechesi, 
con i gruppi adolescenti, giovani e anche con 
i chierichetti cerca di portare la sua testimo-
nianza di vita e del perché sta camminando in 
Seminario sulla via del sacerdozio. Anche nella 
vostra bellissima parrocchia di Dalmine è stato 
così ritmato il denso programma: il sabato alle 
ore 18.00 la Santa Messa con la predicazione 
straordinaria del seminarista e a seguire una 
pizza tutti insieme con alcuni giovani e i pre-
ti della zona. Domenica oltre alle tre messe di 
orario c’è stato l’incontro del seminarista con 
tutte le classi della catechesi nel salone dell’ora-

Nella parrocchia di Dalmine S. Giuseppe (27-28 gennaio 2024)

torio. Essendo anche vicini alla me-
moria liturgica di San Giovanni Bo-
sco l’incontro è stato caratterizzato 
dalla scoperta di alcuni consigli che 
il Santo patrono degli oratori può 
dare anche a noi, giovani d’oggi. 
In particolare la sua vocazione ha 
avuto questi elementi: 1) Sognare 
di volare in alto; 2) Imitare i gesti di 
Gesù; 3) Camminare e superare gli 
ostacoli con l’aiuto di Dio. Grazie 
ad alcuni video, giochi e testimo-
nianze abbiamo scoperto quanto 

l’esempio di questo grande santo può aiutarci 
nel vivere la nostra vita come uno strumento 
nelle mani di Dio. Domenica sera infine, nell’o-
ratorio di Sforzatica Santa Maria c’è stato l’in-
contro con tutti gli adolescenti della zona a cui 
erano presenti in 200. 
San Paolo nella Prima lettera ai Tessalonicesi si 
rivolge così ai suoi destinatari: «Così, avremmo 
desiderato trasmettervi non solo il vangelo di Dio, 
ma la nostra stessa vita» (1Ts 2,8). Ecco, è un po’ 
quello che cerchiamo di fare anche noi giran-
do nelle parrocchie: portare la testimonianza 
del cammino che stiamo facendo in Seminario, 
raccontare la nostra vita e la nostra vocazione 
intrecciate con la Parola che in quella domeni-
ca il Signore ci dona. Perché la nostra vita e la 
Sua Parola sono come la trama e l’ordito di una 
stoffa che devono essere il più ben intrecciate 
possibili. Se infatti la Parola di Gesù non rag-
giunge il nostro cuore, rimane solo un bel rac-
conto, nulla di più, invece se illumina la nostra 
vita diventa una storia di salvezza. 
Infine, la Giornata del Seminario diventa anche 
momento di invitare alla preghiera per le vo-
cazioni, in particolare per quelle al ministero 
ordinato: pregare per chi in Seminario già c’è e 
per chi in Seminario potrebbe entrare è infatti il 
primo e il principale modo con cui lo si può so-
stenere! Ne deriva anche il sostegno economico 
che è un aiuto prezioso per permettere al Se-
minario di continuare a svolgere le sue attività 
formative e vocazionali. 

Andrea Formenti, IV teologia
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VITA QUOTIDIANA IN SEMINARIO

In che condizioni di salute versa il nostro Se-
minario diocesano? Visto il calo di nascite, la 
fatica di raccontare la fede alle giovani ge-

nerazioni e il diffuso calo di vocazioni al sacer-
dozio, come stanno andando i tentativi di dare 
ossigeno all’esperienza da cui vengono i preti 
bergamaschi? C’è ancora un Seminario? Ha i 
giorni contati? Funziona? Il Seminario dei picco-
li (medie e superiori) non è forse stato sostituito 
dall’esperienza dei Sicomori? Il Seminario dei 
grandi (teologia) non era alle prese con le nuo-
ve normative della Santa Sede, per cui si parlava 
di possibili accorpamenti tra diversi Seminari di 
Lombardia? 
A metà del cammino di questo anno pastorale, è 
opportuno provare a rifare chiarezza, per evitare 
di perdere in giro i pezzi e, con essi, anche un po’ 
della nostra speranza. Il Seminario di Bergamo 
c’è ancora. E sta benino. Non benissimo, come ci 
hanno insegnato a dire i nostri nonni per evitare 
presunzioni, ma è vivo e non vegeta. Con acciac-
chi vari, certo, ma con prospettive che incorag-
giano a camminare su questa strada.
Innanzitutto,  il Seminario dei grandi, la te-
ologia,  quest’anno ospita 28 ragazzi in tut-
to.  La  scuola è rimasta a Bergamo, radunando 
anche i seminaristi delle diocesi di Lodi, Pavia, 
Crema e Vigevano. È una scelta interessante an-
che per il futuro.  Per la verità, numericamente 
non sono moltissimi i seminaristi che si aggiun-
gono al percorso di studi bergamasco: sarebbe-
ro 12 in tutto, ma solo 4 di essi si fermano nella 
nostra diocesi tutta la settimana, per condividere 
anche il percorso comunitario. Tanto basta però 
perché il clima, il senso di Chiesa e la vitalità che 
si respirano diano un’impressione fresca e posi-
tiva.
Il Seminario dei piccoli, che comprende medie 
e superiori, conta 26 ragazzi. (Il Sicomoro, nome 
dell’esperienza che a Como ha sostituito il Se-
minario minore, a Bergamo è un’esperienza di 
vita comune per adolescenti, maschi e femmine, 
che NON soppianta la comunità delle medie e 
delle superiori del Seminario).
I seminaristi tra gli 11 e i 19 anni sono ragazzi 
che, attraverso la vita insieme dal lunedì al ve-
nerdì,  cercano di collezionare un’esperienza 

cristiana sufficientemente densa perché possa 
essere significativa nel momento della scelta di 
vita. Infatti, la vita comunitaria – con la scuola, 
lo studio, la preghiera, il confronto con un ideale 
vocazionale, il gioco e uno stile di vita equilibra-
to, ritmato da esperienze significative – permet-
te di crescere in quelle abilità che oggi possono 
essere determinanti per  sviluppare la capacità 
per  scegliere e disporre di sé. Ragazzi cristiani 
appassionati. Poi, a partire da questa condizio-
ne, un giorno, se qualcuno di loro vorrà, potrà 
scegliere liberamente anche di intraprendere con 
maggior convinzione il cammino per diventare 
sacerdote.
Infine, in Seminario trova casa anche il fermen-
to della pastorale vocazionale, viva soprattutto 
per l’entusiasmo che si è acceso nelle comunità 
parrocchiali grazie a tanti sacerdoti, alla preghie-
ra condivisa e a un’attenzione costante. L’anno 
scorso erano 67 i ragazzi dalla quinta elementa-
re alla terza superiore che frequentavano gli in-
contri di orientamento vocazionale; quest’anno 
sono 48. Sono ancora un buon numero, anche se 
ciò chiede di non sedersi, ma di  continuare ad 
alimentare la fiamma. Le possibilità di conoscere 
l’esperienza e di visitare il luogo non mancano: 
le cene con delitto per gli adolescenti, la possibi-
lità di salire con i gruppi di catechesi, weekend 
in cui i seminaristi predicano alle messe e in-
contrano ragazzi, adolescenti e giovani, la festa 
di Clackson, il raduno dei catechisti delle medie, 
il ritrovo degli ex-alunni… Sono tutti segni di 
una fiamma che non si è spenta e che ancora può 
scaldare la preghiera e la speranza delle nostre 
comunità.

Coltivare le vocazioni per costruire speranza
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IL PATRONO DEI RAGAZZI 
E DEGLI EDUCATORI

La Festa del Seminario
L’inizio della settimana in onore di 
don Bosco quest’anno è coinciso con la 
Giornata del Seminario. Questa coin-
cidenza ci ha permesso ancor meglio 
di riflettere, grazie alla testimonianza 
del seminarista Andrea, sul tema del-
la vocazione sacerdotale e nello stesso 
tempo sulla gigantesca opera di san 
Giovanni Bosco.
Al termine della messa delle 10, do-
menica 28 Gennaio scorso, i ragazzi 
del catechismo si sono radunati insie-
me in oratorio e il seminarista ha ani-
mato l’incontro con alcuni simpatici 
giochi, la presentazione della realtà 
del Seminario Vescovile di Bergamo e 
la proposta di un video su san France-
sco d’Assisi.
Il filo conduttore è il dono e la re-
sponsabilità della propria vocazione. 
Il dono perché è una chiamata che il 
Signore ci fa per partecipare personal-
mente alla sua gioia. Responsabilità 
perché richiede un impegno e la dedi-
zione della propria vita.

La Messa di don Bosco 
Mercoledì 31 Gennaio nel pomerig-
gio, nel giorno della memoria liturgica 
del patrono dei ragazzi e degli educa-
tori ci siamo radunati nell’ambiente 
familiare ai ragazzi, all’Oratorio per 
la celebrazione della Messa. Dopo il 
Vangelo abbiamo condiviso una bre-
ve riflessione su alcune parole di don 
Bosco, e precisamente le sue ultime 
parole prima di morire, che sono le 
parole che possono essere considerate 
la sintesi di tutto il suo credo e il suo 
insegnamento. Sul letto di morte don 
Bosco con estrema lucidità si rivolse 
ai suoi più stretti collaboratori che lo 
stavano vegliando e disse: “Facciamo 

Celebrato san Giovanni Bosco con appuntamenti di festa e di preghiera
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sempre del bene a tutti e del male a nessuno. 
Dite ai miei ragazzi che li aspetto in Paradiso”.
Al termine della Messa abbiamo fatto festa con 
un’abbondante merenda offerta a tutti.

La ricetta della santità
Venerdì 1° febbraio abbiamo proposto la pre-
ghiera per i ragazzi e le loro famiglie attraverso 
il collegamento on line. Nella preghiera abbia-
mo fatto memoria di uno degli episodi più belli 
del ministero sacerdotale di don Bosco. Era il 
giorno prima del suo onomastico quando si ri-
volse ai suoi ragazzi dicendo: domani sarà la 
mia festa, facciamo il contrario di ciò che si fa 
di solito: chiedetemi che regalo volete ed io, nel 
limite del possibile vi accontenterò. Scrivete su 
di un foglietto il regalo che volete e, a condizio-
ne che non mi chiediate l’impossibile, vedrò di 

UNA CHIAMATA TANTE RISPOSTE

La chiamata: la vita di co-
munità con tutti i suoi bi-
sogni

Le risposte: i vari servizi di vo-
lontariato
La comunità parrocchiale come 
una famiglia, in cui c’è, o ci 
dovrebbe essere, un incontro 
tra bisogni e disponibilità ad 
aiutarsi e a crescere insieme. E 
proprio come in una famiglia 
ogni componente ha un ruolo 
da giocare, così nella parroc-
chia ogni persona è chiamata a 
spendersi per questa. Alle volte 
si è sordi difronte alla chiamata, ma alle volte 
la risposta non tarda ad arrivare e sotto forma 
di mani, volti, orecchie e voci si offre nella sua 
semplicità. Questa risposta si chiama volonta-
riato. 
Il volontariato non è una cosa astratta, è fatto di 
persone, di storie, di fatiche, di gioie, momenti 
comunitari e a volte solitudini, perché il volon-
tariato passa attraverso le persone, le relazioni 

L’incontro dei volontari della Parrocchia e dell’Oratorio

esaudirvi. Alla sera don Bosco sta leggendo i 
foglietti quando sotto gli occhi gli capita quel-
lo firmato da Domenica Savio sul quale c’era 
scritto: “Mi aiuti a diventare santo”.
Il giorno dopo Domenico è convocato nello 
studio di don Bosco che gli dice: ora ti darò la 
ricetta della santità. È come quando la mamma 
vuole fare la torta e sceglie gli ingredienti. Que-
sta sono i tre ingredienti per diventare santo: 
Primo: allegria. 
Ciò che ti turba e ti toglie la pace non piace al 
Signore. Caccialo via. Secondo: i tuoi doveri di 
studio e di preghiera. Attenzione a scuola, im-
pegno nello studio, pregare volentieri quando 
sei invitato a farlo. Terzo: far del bene agli altri. 
Aiuta i tuoi compagni quando ne hanno biso-
gno, anche se ti costa disturbo e di fatica. La 
santità è tutta qui.

che queste sono in grado di tessere.
Nello spirito di condivisione queste persone 
si sono trovate una sera per un momento di 
convivialità, quelle chiacchiere che vengono 
agevolate da un piatto di cibo e un bicchiere di 
vino, e a seguire un momento di confronto per 
fermarsi, guardarsi e continuare a percorrere la 
strada scelta.
Ci si è lasciati interrogare da una prima doman-
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da: come ti vedi come volontario in 
questo momento?
Le risposte sono state oneste e non 
nascondevano anche le fragilità. È 
emersa infatti la stanchezza, la man-
canza di tempo o la difficoltà a trova-
re un equilibrio tra il servizio e il pro-
prio percorso di vita come singolo, la 
voglia a volte di mollare, il sentirsi 
oppressi da questioni organizzative 
che può far diventare un po’ troppo 
brontoloni, essere dei tutto fare, sen-
tirsi inadeguati, impreparati, a volte 
soli.
Ma in questa lunga lista di fatiche 
che potrebbe far pensare “ma chi te 
l’ha fatto fare?” arriva a dare luce la 
passione e l’amore che è il motivo per il quale ci 
si spende. E allora c’è la gioia di accompagna-
re i più piccoli e rendersi conto che si impara 
da loro, l’aiutare in maniera silenziosa sapen-
do però di essere utili, il sentirsi in cammino, 
la possibilità di costruire relazioni, il poter dar 
colore con un sorriso e un po’ di leggerezza.

Una seconda domanda ha portato ulteriori ri-
flessioni: che volontario vorresti essere?

Il senso del servizio è esploso nelle risposte. Per 
queste persone che si spendono con tutti i pro-
pri limiti nella comunità, la tensione è verso il 
bello, il buono, l’altro. Si è parlato infatti di gra-
tuità, di essere luce per il prossimo, di portare 
leggerezza ed entusiasmo, essere delle guide, 
valorizzare ognuno per quello che fa tanto o 
poco che sia, divenire strumento per il prossi-

mo, costruire un villaggio di relazioni, sentire 
lo sguardo di una guida che ci accompagna 
dall’alto, essere testimoni gioiosi e ricordarsi di 
ringraziare per tutto quello che si riceve nell’es-
sere strumenti per il prossimo.

Fermiamoci ad assaporare questa bellezza, la-
sciamoci incantare da questa propensione al 
bene. Perché nella comunità, come del resto 
nelle nostre case, il bello non risiede nella per-
fezione, nei colori accesi che tendono a masche-
rare le ombre, la bellezza è nella verità delle 
cose, nel vedere le difficoltà, le fatiche, nell’at-
traversarle con tutti i nostri limiti, ma con co-
raggio, caparbietà, insieme, sapendo che un 
bene al quale tendere c’è e noi possiamo contri-
buire alla sua realizzazione. 

Giulia
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Nonostante l’aria sia già diventata più 
mite, la nostra memoria ci riporta an-
cora alle feste vissute insieme ai no-

stri cari, in momenti di allegria e condivisione 
dell’inverno. Le liturgie del tempo di Natale ci 
hanno fatto rivivere l’attesa e la nascita del Fi-
glio unigenito così come le numerose iniziative 
ci hanno abbracciato con calore e gioia. Il mese 
di dicembre è cominciato con una coccola ai vo-
lontari dell’Antenna che operano nella nostra 
struttura; un grazie enorme per il loro aiuto e 
sostegno, sempre discreto e presente. E con che 
letizia abbiamo realizzato il laboratorio creati-
vo natalizio con i piccini della San Filippo Neri, 
nostri “vicini di casa”! Lo spirito di condivisio-
ne è stato l’ingrediente principale dei numerosi 
eventi che hanno costellato il mese di dicembre: 
la visita di Santa Lucia e gli auguri in dolcezza, 
il concerto del corpo musicale di Sforzatica e 
Mariano, il gioco natalizio con i bambini della 
scuola Primaria “De Amicis” di Brembo e- non 
ultimo per importanza e piacevolezza- l’intrat-
tenimento musicale offerto dal gruppo Lions 
di Dalmine. Qualche giorno di “riposo” per il 
cambio d’anno e, prima dell’arrivo dei re Magi, 
la presidentessa di Unicef Bergamo ha portato 
ai nostri residenti le famose “pigotte”, bambole 
in adozione per sostenere l’importante causa di 
aiuto all’infanzia in Italia e nel mondo. 

E concluse le feste di Natale? Non siamo rima-
sti certo con le mani in mano! Ci siamo subito 
messi in moto per preparare e vivere la festa di 
Carnevale con il Gruppo Folk Arlecchino Ber-
gamasco e quella dedicata all’Amore (in senso 
lato). In questa occasione abbiamo preparato 
con le nostre mani dei deliziosi pasticcini con 
panna e crema alla nocciola che sono stati gu-
stati con una super cioccolata frutto della de-
dizione del nostro cuoco Luca. Da qualche 
settimana è poi partito un progetto di collabo-
razione con la cooperativa sociale “La Solida-
rietà”: i nostri anziani, insieme agli utenti della 
cooperativa dalminese, hanno dato vita ad un 

FINE E CAPO DI ANNO
ALLA RESIDENZA SAN GIUSEPPE
Le molteplici iniziative alla Casa Accoglienza Anziani
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nuovo laboratorio 
artistico-creativo 
settimanale. Cosa 
si fa durante questo 
momento di labora-
torio? Ci conoscia-
mo, condividiamo 
esperienze e saperi 
e costruiamo dei 
nidi (con materiale 
di riciclo) che de-
coreranno gli spazi 
dell’RSA e della co-
operativa e serviranno a qualche piccolo essere 
come nuova casa…lo speriamo davvero! 

Sono anche partite le prove per il Festival Ca-
noro della Terza Età che si svolgerà a maggio 
a Vertova, con un’uscita all’RSA gemellata di 
Verdello; avviati i laboratori creativi per la Pa-
squa ed è quasi terminata la realizzazione della 
stanza-museo per il progetto “Custodire Me-
morie”. E nei prossimi mesi? Sono in program-
ma uscite sul territorio, feste – sono in arrivo 
la Festa della donna e di San Giuseppe – e mo-
menti di riflessione per la Santa Pasqua con una 
suggestiva Via Crucis con immagini e canti. Il 
tema trasversale stabilito per l’anno 2024 – la ri-
correnza dei cento anni della Radio- ci porterà 
a compiere un percorso multisensoriale in di-
verse tappe; una nuova collaborazione con l’as-
sociazione culturale fotografica FotograFARE 
ci aiuterà anche a mettere in rilievo le biografie 
di alcuni nostri anziani. Da sottofondo a queste 
e molte altre iniziative non mancheranno le at-
tenzioni più importanti, quelle della “semplice 
vita di tutti i giorni”, fatta di piccoli e continua-

tivi segni di cura nella quotidiana assistenza 
ai nostri anziani: gesti che sanno di vicinanza, 
empatia e stimolazione delle risorse personali. 

Silvia
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Gli anziani al centro del percorso della Caritas parrocchiale

CARITAS IN CAMMINO

La Caritas parrocchiale di Dalmine è una 
realtà costituente che si è lasciata interro-
gare da una domanda: chi sono i poveri 

tra i poveri? La risposta su cui si è scelto di foca-
lizzarsi è stata: gli anziani. Da qui ha preso vita 
un percorso che si sviluppa attraverso l’osserva-
zione, il discernimento, per arrivare poi ad agire 
in merito a questa realtà. Il fine ultimo è quello 
di sollecitare la comunità a sviluppare una mag-
gior sensibilità verso gli anziani.
Al momento ci si trova nella fase dell’osserva-
zione, conoscenza. Un primo passo è stato l’in-
contro con diversi operatori che a diverso titolo 
lavorano in quest’area, è stato poi redatto un 
verbale dell’incontro stesso che è stato pubbli-
cato sul bollettino parrocchiale per condivider-
lo con la comunità; ed ora si è fatto un ulteriore 
passo provando ad allargare lo sguardo, coin-
volgendo chi opera in questa realtà con il cuore, 
i volontari. 
Hanno partecipato all’incontro insieme ai mem-
bri della Caritas parrocchiale: i sindacati CGIL 
dei pensionati, i carabinieri, i volontari della 
RSA, il centro di primo ascolto, l’UNITALSI, 
l’Anteas, l’associazione storica Dalminese e l’as-
sistente sociale dell’area anziani. 
Una prima domanda che è stata è stata posta è 
stata: che attività fai verso gli anziani?
I carabinieri, ritenendo gli anziani tra i più fragili 
da tutelare in quanto oggetti di truffe, si occupa-
no essenzialmente di divulgazione, informando 
e allertando in merito determinate dinamiche 
potenzialmente di rischio.
Per il sindacato l’attenzione è verso l’accoglien-
za dei bisogni degli anziani, ci si premura di dar 
loro delle risposte o accompagnarli verso la sede 
più adeguata. Si occupano anche di avvicinarli 
promuovendo incontri su varie tematiche, ri-
scontrando però la difficoltà nel coinvolgerli in 
gruppo, è più facile che l’anziano si avvicini a 
livello individuale. Riflettendo poi sul fatto che 
spesso gli anziani sono abbandonati a loro stessi 
è stato aperto uno sportello sociale che ha come 
obbiettivo quello di essere ancora più prossimi.
I volontari della RSA affiancano gli educatori 
nelle attività, danno sostegno ai pasti, ma so-
prattutto offrono tanta compagnia.

UNITALSI si occupa di fornire nell’immediato 
attrezzature medicali di proprietà in prestito 
gratuito. È una prima risposta a bisogni pratici 
che possono scaturire anche in maniera imprevi-
sta o repentina. Per questo hanno contatti diretti 
con servizi sociali e RSA.
Anteas lavora su due fronti: interventi strumen-
tali (consegna pasti e trasporti) e socializzazio-
ne. Anziani autosufficienti hanno la possibili-
tà di partecipare all’università della terza età 
(dopo le difficoltà derivate dal covid al momen-
to sono circa 90 gli iscritti di Dalmine); parteci-
pare a visite culturali guidate o vivere momenti 
aggregativi al centro diurno anziani che, grazie 
ad un proficuo impegno degli operatori, ha por-
tato delle sostanziali migliorie alla qualità del 
servizio stesso.
Il centro di primo ascolto è il braccio operativo 
voluto dalle Caritas parrocchiali. Gli anziani che 
vi si rivolgono portano principalmente dei biso-
gni di natura economica; per tanto il centro si of-
fre come tramite tra gli anziani e i servizi sociali.
L’associazione storica dalminese, nella persona 
di Claudio Pesenti, offre uno studio riguardo 
il percorso demografico del nostro paese negli 
ultimi decenni. Fino agli inizi degli anni 2000 
Dalmine era il comune più giovane della berga-
masca, dal 2008 ha iniziato ad avere più anziani 
che giovani e questo fenomeno riguardava in 
particolare Dalmine centro. È proprio in questo 
quadro che si colloca la forte volontà ed impe-
gno del parroco di allora in primis nel sostenere 
la casa di riposo.
L’assistente sociale dell’area anziani, la dott.
ssa Costardi, lavora a diversi livelli con i sog-
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getti coinvolti.  Incontra i familiari delle persone 
anziane, spesso infatti si arriva a chiedere aiuto 
per una situazione di non autosufficienza o di 
fragilità, per tanto sono i figli gli interlocutori; 
ma non sempre, alle volte non ci sono o non se 
ne occupano, per tanto intervengono persone 
terze. Da questi incontri scaturiscono servizi do-
miciliari di supporto per quanto riguarda aspet-
ti legati all’igiene, piuttosto che la consegna dei 
pasti. I servizi sociali collaborano con i soggetti 
del terzo settore: UNITALSI per un primo sup-
porto, centro di primo ascolto per problemati-
che economiche. Si confronta con cadenza bime-
strale ad un tavolo dedicato all’area anziani con 
i diversi soggetti che lavorano a vario titolo in 
questa realtà.  
Viene rivolta una seconda domanda: cosa deve 
avvenire perché gli anziani da povertà possano 
diventare risorsa?
La considerazione che ancora una volta emerge 
è che spesso gli anziani sono soli, abbandonati 
e che è venuto meno il buon vicinato. Per tan-
to si ritiene utile la presenza di una “sentinel-
la” attenta, vigile, grazie alla quale si possano 
mettere in rete bisogni e disponibilità. Da qui si 
è ripresa in mano la proposta di una banca del 
tempo per valorizzare ogni soggetto e accogliere 
i bisogni che emergono. L’ambito territoriale di 
Dalmine si è posto delle domande a riguardo, 
ovvero come gestire queste realtà trovando un 
equilibrio tra quello che sono delle necessità e 
le responsabilità nell’avvicinarsi anche a livel-
lo domiciliare nelle case. Una risposta, che è al 
momento oggetto di studio, è ancora una volta 
il volontariato di quartiere. Viene ripresa l’im-
portanza del volontariato anche dai sindacati 
che sottolineano però come anche le istituzioni 

giochino un ruolo determinante, per tanto vi è la 
necessità di essere in rete assumendosi i propri 
compiti e le responsabilità che il ruolo di ciascu-
no comporta.
Come operatori Caritas non si può non aver 
preso visione di come vari soggetti coinvolti a 
vario titolo e in varia misura abbiano dato una 
lettura della realtà odierna degli anziani sostan-
zialmente molto simile. Emerge in maniera forte 
quanto la persona anziana sia spesso sola e di 
quanto necessiti della vicinanza di qualcuno che 
gli si faccia prossimo. 
Il percorso all’interno di questa povertà è un 
cammino che intende svilupparsi anche in un 
confronto più ampio, per tanto si propone alla 
comunità un convegno che si terrà sabato 6 apri-
le. L’essere prossimi di qualcuno non esclude 
nessuno, lasciamoci avvicinare ed interrogare 
da una povertà che in diversi modi tocca ognu-
no di noi; giochiamo per tanto il nostro ruolo di 
cristiani, e buoni cittadini, nel vivere la vicinan-
za all’ultimo, riscoprendo come questo ci avvici-
ni all’essenza della vita e possa divenire risorsa 
per una comunità più viva e che sappia portare 
frutto.

Giulia
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PENSIERI DA CUBA 
IDA Y VUELTA (ANDATA E RITORNO)

Ritornare da un tempo vissuto lontano da 
casa può sembrare facile, sicuramente è 
emozionante.

Si ritorna carichi di tanti racconti e con il desi-
derio di condividere un’esperienza. È stato così 
anche per me dopo poco più di un anno passa-
to a Cuba. 
Mi sono ritrovato a Dalmine, a condividere con 
alcuni di voi, alcune semplici immagini e rac-
conti di quanto visto e ascoltato.

Tra le tante certezze che ho messo nel bagaglio 
è la consapevolezza di un modo diverso di vi-
vere. Andare e ritornare mi ha aiutato a mettere 
a fuoco diverse cose che davo per scontato.
Innanzitutto ho scoperto che è proprio vero che 
nella vita ci sono delle cose necessarie, essenzia-
li e poi ci sono delle cose secondarie, che pos-
sono avvantaggiarti e darti qualche comfort, e 
che infine ci sono delle cose superficiali, di cui 
si può anche fare a meno. Ho scoperto che a 
me la comodità mi fa stare seduto e che essere 
discepoli invece è essere in cammino. Questa 
per me, nell’ultimo anno, è stata una riscoperta 
decisiva.
Ho decisamente fatto i conti con il tempo e la 
pazienza, due fattori imprescindibili della vita 
qui a Cuba. Il tempo... saper aspettare e allena-
re la pazienza. E con pazienza, aspettando, sai 
davvero ciò per cui vale la pena aspettare e ciò 
per cui non ha senso una certa attesa. Ti rendi 
conto che le prime allora sono le cose impor-

tanti, le altre superflue. È come una palestra di 
vita: l’attesa setaccia l’essenziale dall’inutile.
Ho scoperto che quando vivi in semplicità dai 
più spazio alle persone e alle relazioni. Maga-
ri anche semplici incontri, però riesci a dargli 
tempo, con calma, senza fretta. Quanto è bello 
respirare “lo stare” con gli altri. 
Ho incontrato un altro modo di cercare le cose. 
In Italia, uno cerca quello di cui ha bisogno o 
che desidera. Ogni necessità, soprattutto quel-
la materiale, può essere soddisfatta con breve 
tempo. Qui non è così. Prendi quando c’è, non 
quando serve. Immagazzini quello che trovi e 
poi ti guardi intorno. Aspetti, guardi e cerchi.
Insomma... si è imparato tanto. Andare e ritor-
nare fa bene anche per questo.

Nella serata di incontro all’oratorio di Dalmi-
ne abbiamo condiviso un po’ tutto questo, con 
molta semplicità. È sempre bello ritrovare volti 
conosciuti e cresciuti, è sempre bello sentire ap-
poggio e sostegno, è sempre bello respirare aria 
di casa. E anche qui, a Dalmine, la mia prima 
“missione”  è bello ritornare per sentirsi anco-
ra “giovani” come la prima volta che ci siamo 
incontrati.

E adesso si riparte per andare di nuovo e ritor-
nare a vivere un modo diverso di essere prete e 
uomo, ma con la certezza che non si è mai soli.
Andare e tornare, per imparare, per crescere, 
per amare.

Don Sergio Armentini

Corrispondenza del Gruppo Missionario
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Dalla Bolivia ci scrive Francesco Bucci

VALORIZZARE LE RELAZIONI

Cari amici, 

Vi spero bene all’inizio di questo nuovo 
anno… e vi scrivo nelle ultime ore del 29 di feb-
braio: anche con un giorno in più nel calenda-
rio, il tempo corre rapidamente. Questa è stata 
la mia impressione in questi mesi, ricchi di la-
voro e, per fortuna, anche di qualche incontro. 
Ve ne racconto uno speciale: venerdì 9 febbra-
io, invece di fare la festa di carnevale, ho avuto 
occasione di visitare Selida, una donna di circa 
trenta anni che vive a circa due ore di distanza 
da Cochabamba. La sua casa sorge accanto alla 
strada, in un pianoro sulle alture che separano 
il paese di Arani da Vacas. Sono terre segnate 
dall’aumento della siccità, soprattutto negli ul-
timi anni, ma anche da improvvise alluvioni, 
nei corti periodi in cui le piogge si concentrano; 
molte persone se ne vanno, cercando migliori 
opportunità alla periferia della città, all’estero 
o nella regione tropicale del “Chapare”: nei pa-
esini rimangono spesso le persone più fragili. 
Selida vive con i suoi due bambini e la madre: 
la famiglia si dedica a coltivare patate e qualche 
ortaggio. Nel prato fuori casa c’è un recinto con 
un paio di maialini. Selida, che ha una disabili-
tà intellettiva abbastanza significativa, fa parte 
del gruppo di persone seguite da Tukuy Pacha, 
l’organizzazione di cui faccio parte. La nostra 
promotrice comunitaria ed infermiera Juana 
l’ha visitata con certa frequenza dallo scorso 
anno, affiancata a volte anche da Paola, fisio-
terapista: con Selida, hanno messo a punto un 
piano di lavoro per promuovere alcune abilità 
basilari: l’igiene personale, l’ordine e la pulizia 
della stanza e dei vestiti, ed anche la capacità 
di riconoscere le monete ed il loro valore, affin-

ché la giovane possa vendere qualche verdura 
e comprare beni di prima necessità. Con molta 
pazienza, una settimana dopo l’altra, Juana e 
Selida hanno realizzato prove con monete fin-
te e figure dei diversi prodotti, per poi passare 
agli oggetti veri e propri. Selida ha apprezza-
to molto anche le escursioni fatte al mercato di 
Arani, al quale ora assiste abitualmente con la 
famiglia. Durante la nostra visita, su un tavolo 
della sua stanza allestito come mini-bancarella, 
Selida ha dato prova dei suoi progressi: tutti 
i partecipanti hanno potuto cogliere il valore 
della dedizione e del contatto umano stabiliti 
nel processo. Questo risultato, che con la fret-
ta non sarebbe stato possibile, mi fa riflettere 
sull’importanza di prendersi cura e valorizzare 
le relazioni: anche qui in Bolivia, il rischio di 
andare troppo di corsa e perdere di vista le cose 
importanti è sempre presente. A proposito di 
relazioni e di incontri, ne abbiamo uno in arri-
vo con il Risorto: che non ci colga impreparati! 
Buona Pasqua. 

Francesco B. 
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Il senso più profondo di un servizio educativo 
come l’Asilo nido e la Sezione Primavera è si-
curamente il suo essere luogo di relazioni, in-
tese come un “contenitore” ricco di occasioni 
utili per i bambini affinché possano costrui-
re legami affettivi con i pari e per condividere 
esperienze di apprendimento e di esplorazione. 
Per noi, come servizio 0-3, è quindi fondamen-
tale sostenere ed incoraggiare lo sviluppo delle 
relazioni tra i pari e la socializzazione, ponen-
do innanzitutto attenzione e cura alla relazione 
individuale con ognuno e creando un ambiente 
che possa essere percepito dai bambini come 
sicuro che offra occasioni di esplorazione e di 
sperimentazione di sé e degli altri. Per cresce-
re bene insieme, inoltre, la routine (facendo 
riferimento al pranzo) e il gioco simbolico rive-
stono un ruolo importante.

Costruire relazioni dello 0/3 per dar voce all ’Io emotivo

L’arte e i bambini

Il momento del pranzo costituisce un’esperien-
za di forte socializzazione e di scambio affettivo 
ed emotivo. I bambini pranzano seduti ai tavo-
lini in piccoli gruppi con la propria educatrice 
di riferimento, iniziando così ad apprezzare gli 
aspetti di socialità legati a questo momento; in-
fatti, ad esempio, capita di commentare il sapo-
re dei cibi, i gusti e i desideri di ognuno, oppure 
si riporta il vissuto della mattinata trascorsa. 
Il gioco simbolico invece permette ai bambini 
di costruire e sperimentare, attraverso il “far 
finta di”, tutto ciò che servirà a loro per vive-
re all’interno di un contesto sociale, come ad 
esempio la condivisione, il rispetto dell’altro e 
delle regole. 
Per concludere, le relazioni che si instaurano 
nella fascia 0-3 andranno successivamente poi 
a costruire le basi sulle quali si formeranno le 
prime relazioni amicali che nel corso del tempo 
diventeranno stabili e durature. 

scuola materna
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L’arte nello sviluppo dei bambini gioca un 
ruolo più importante di quanto si pensi, 

oltre a essere considerata una disciplina fon-
damentale per l’educazione. Da un lato, le at-
tività artistiche stimolano l’apprendimento di 
altre materie, come la lettura o la matematica. 
Dall’altro, attraverso l’arte, i bambini posso-
no sviluppare abilità come il pensiero critico, 
la risoluzione dei problemi, la coordinazione 
occhio-mano e la consapevolezza spaziale. 
Inoltre, l’arte può aiutare i bambini a sviluppa-

re la fiducia in se stessi e l’autostima, poiché 
vedono le proprie creazioni prendere vita.Ma 
l’arte è anche un prezioso veicolo di espressio-
ne per i piccoli, poiché può diventare un ottimo 
modo di comunicare con gli adulti e i coetanei. 
Attraverso le diverse attività artistiche, posso-
no esternare pensieri, sentimenti e interessi. 
L’arte è un mezzo eccellente per il bambino 
per esprimere sentimenti, emozioni e sensa-
zioni. Come se ciò non bastasse, contribuisce 
in modo significativo alla formazione della per-
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scuola materna

L’arte nello sviluppo dei bambini gioca un ruolo più importante di
quanto si pensi, oltre a essere considerata una disciplina fondamentale
per l’educazione. Da un lato, le attività artistiche stimolano
l’apprendimento di altre materie, come la lettura o la matematica.
Dall’altro, attraverso l'arte, i bambini possono sviluppare abilità come il
pensiero critico, la risoluzione dei problemi, la coordinazione
occhio-mano e la consapevolezza spaziale. Inoltre, l'arte può aiutare i
bambini a sviluppare la fiducia in se stessi e l'autostima, poiché vedono
le proprie creazioni prendere vita.Ma l’arte è anche un prezioso veicolo
di espressione per i piccoli, poiché può diventare un ottimo modo di
comunicare con gli adulti e i coetanei. Attraverso le diverse attività
artistiche, possono esternare pensieri, sentimenti e interessi. L’arte è un
mezzo eccellente per il bambino per esprimere sentimenti, emozioni e
sensazioni. Come se ciò non bastasse, contribuisce in modo
significativo alla formazione della personalità e al raggiungimento della
maturità psicologica.L’arte è di fondamentale importanza nella crescita
dei bambini e nella scoperta delle loro emozioni. Infatti i bambini sono
naturalmente portati all’arte e alla creatività come espressione dei
sentimenti. Purtroppo nella scuola dell’obbligo, al di là di alcune
eccezioni, l’arte diventa una materia secondaria e in certi casi è persino
assente.Eliminare l’espressione artistica dalla vita dei bambini significa
negare loro la possibilità di scoprire o di esprimere un talento.I bambini
tendono a stimolare maggiormente le attività dell’emisfero sinistro del
cervello – legato alla logica e alla razionalità – a discapito dell’emisfero
destro, che invece supporta la nostra creatività e l’intuizione. In un
mondo ideale i due emisferi del cervello dovrebbero operare in modo
equilibrato. L’arte e la creatività meriterebbero dunque di avere uno
spazio importante nella scuola.

Il laboratorio ha coinvolto i nostri bambini in una maniera sorprendente.
Divertimento e curiosità hanno regnato nelle 12 settimane della durata
del laboratorio. Tutte le attività proposte, venivano accolte con

attenzione ed entusiasmo.. anche
se a volte l’estro degli artisti
prendeva il sopravvento uscendo
dalla consegna. I bambini erano
liberi di esprimere la propria
creatività come meglio credevano.
Non hanno avuto vincoli su come
creare.. usavano tavoli e pavimenti,
a volte si sdraiavano, altre volte
erano in piedi e altre ancora
seduti.

sonalità e al raggiungimento della maturità 
psicologica.L’arte è di fondamentale importan-
za nella crescita dei bambini e nella scoperta 
delle loro emozioni. Infatti i bambini sono natu-
ralmente portati all’arte e alla creatività come 
espressione dei sentimenti. Purtroppo nella 
scuola dell’obbligo, al di là di alcune eccezioni, 
l’arte diventa una materia secondaria e in certi 
casi è persino assente.Eliminare l’espressione 
artistica dalla vita dei bambini significa nega-
re loro la possibilità di scoprire o di esprimere 
un talento.I bambini tendono a stimolare mag-
giormente le attività dell’emisfero sinistro del 
cervello – legato alla logica e alla razionalità 
– a discapito dell’emisfero destro, che inve-
ce supporta la nostra creatività e l’intuizione. 
In un mondo ideale i due emisferi del cervello 
dovrebbero operare in modo equilibrato. L’arte 
e la creatività meriterebbero dunque di avere 
uno spazio importante nella scuola.
Il laboratorio ha coinvolto i nostri bambini in 
una maniera sorprendente. Divertimento e cu-
riosità hanno regnato nelle 12 settimane della 
durata del laboratorio. Tutte le attività propo-
ste, venivano accolte con attenzione ed entu-
siasmo.. anche se a volte l’estro degli artisti 
prendeva il sopravvento uscendo dalla con-
segna. I bambini erano liberi di esprimere la 
propria creatività come meglio credevano. Non 
hanno avuto vincoli su come creare.. usavano 
tavoli e pavimenti, a volte si sdraiavano, altre 
volte erano in piedi e altre ancora seduti.
Abbiamo sperimentato, guidati dai grandi ar-
tisti, varie tipologie di colore, varie tecniche, 
ma non solo: sculture con vari tipi di materiale 
sono state create dai nostri piccoli artisti.
Tutte le attività proposte erano finalizzate a sti-
molareun approccio sensibile attraverso l’uso 
dei sensi: gli occhi per vedere, le orecchie per 

sentire e le mani per toccare. Nel laboratorio, 
l’arte diventa materiale didattico prezioso che i 
nostri artisti hanno imparato a trasformare e a 
utilizzare per costruire nuove rappresentazioni 
del mondo.
Abbiamo iniziato con “il corpo”: con l’imma-
gine di un impronta che si collega alle prime 
esperienze che i bambini fanno e che servono 
a prendere coscienza di sé: quella di lasciare 
traccia del proprio esserci nel mondo. Solo 
successivamente il corpo diventerà oggetto 
di rappresentazione: sia con l’autoritratto che 
con il ritratto del compagno. Si è passato poi 
alle nature morte e agli oggetti. Queste ope-
re diventano occasione per rinnovare il no-
stro sguardo verso le cose che i circondano. 
Il disegno, la pittura, i materiali e le tecniche 
sono solo l’ultima tappa di un viaggio che parte 
dall’imparare a vedere.
Infine la natura, il paesaggio, così come ci ap-
pare, per renderci conto dei tanti colori che in-
torno a noi cambiano nell’arco di una giornata, 
ma anche dei sentimenti e delle emozioni che 
influenzano il nostro modo di vedere: un’oc-
casione per i bambini per sentirsi parte di una 
magica e naturale trasformazione.
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i nostri artisti hanno imparato a
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Abbiamo iniziato con “il corpo”: con l’immagine di un impronta che si
collega alle prime esperienze che i bambini fanno e che servono a
prendere coscienza di sé: quella di lasciare traccia del proprio esserci
nel mondo. Solo successivamente il corpo diventerà oggetto di
rappresentazione: sia con l’autoritratto che con il ritratto del compagno.

Si è passato poi alle
nature morte e agli
oggetti. Queste opere
diventano occasione per
rinnovare il nostro
sguardo verso le cose che
i circondano. Il disegno, la
pittura, i materiali e le
tecniche sono solo l’ultima
tappa di un viaggio che
parte dall’imparare a
vedere.
Infine la natura, il
paesaggio, così come ci
appare, per renderci

conto dei tanti colori che intorno a noi cambiano nell’arco di una
giornata, ma anche dei sentimenti e delle emozioni che influenzano il
nostro modo di vedere: un’occasione per i bambini per sentirsi parte di
una magica e naturale trasformazione. 33
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Ciao Dalminesi,
Mi chiamo Chiara ho 31 anni e dal 2018 vivo 

a Bruxelles. 
Prima di trasferirmi qui ho avuto un percorso 
piuttosto avventuroso. Dopo il liceo, ho iniziato 
a girare, vivendo in diverse città senza una chia-
ra idea del mio futuro. 
Dopo 5 anni travagliati al Liceo Paolina Secco 
Suardo, decido di iscrivermi all’Universita di 
Lingue e Letterature Straniere di Bergamo, ma 
ho presto capito che non era la mia strada. 
Grazie al sostegno della mia famiglia, ho deci-
so di trasferirmi a Chicago per un periodo, dove 
ho vissuto con una famiglia italo-americana e ho 
avuto l’opportunità di imparare l’inglese e di as-
saporare un ambiente internazionale. 
Successivamente, ho trascorso un anno a Lon-
dra, lavorando come cameriera e babysitter. 
Era il 2012 e proprio in quel periodo incontrai a 
Londra un altro Dalminese nel mondo (se avete 
letto l’edizione Inverno 2023 sapete chi è). 
Dopo un anno, ho deciso di tornare in italia per-
chè avevo finalmente trovato l’università che fa-
ceva per me. Mi sono iscritta quindi al corso di 
Scienze Linguistiche per le Relazioni Internazio-
nali all’Università Cattolica di Milano. 
Dopo la laurea, sentivo il bisogno di esplorare 
di più e ho deciso di prendere un anno sabbati-
co. Sono stata in Costa d’Avorio per un periodo, 
dove ho visitato un’amica in missione, e succes-
sivamente in Honduras, dove ho trascorso del 
tempo con amici che lavoravano in un centro di 
conservazione ambientale. 
Finita l’esperienza, ho  deciso di andare a Pari-
gi per perfezionare il mio francese e decidere il 
mio prossimo passo accademico. Ed ed così che 
sono stata selezionata per il corso di Relazioni 
Internazionali all’UniversitàLibera di Bruxelles. 
Dopo quasi 6 anni sono ancora qui. 
Mi occupo di Lobbying e di Relazioni Istituzio-
nali con il Parlamento Europeo, in quanto lavoro 
per un’associazione di categoria che rappresenta 
l’Industria agricola a livello europeo. 
Il team con cui lavoro ogni giorno è abbastanza 
piccolo, siamo sei persone e ci sono un francese, 
un croato, un belga, un olandese e due italiane e 

non è una barzeletta. Vivo con altre due ragazze 
italiane della mia stessa età, Celeste di Milano e 
Roberta di Roma. 
Nonostante abbia vissuto in tante altre città, Bru-
xelles ha una magia che le altre città non hanno. 
Cuore dell’Unione Europea e casa della NATO, 
attrare tutte le nazionalità del mondo. 
Pensate solo che a Bruxelles più di un terzo dei 
residenti proviene da uno dei 27 stati membri 
dell’UE, particolarità di un luogo che di per sé 
non offre un’identità ben definita ma che dall’al-
tro lato ti integra nel tessuto sociale della città. 
La comunità di italiani a Bruxelles è grossissima, 
a tal punto che a volte mi sembra di stare in Ita-
lia. Dal 2020 sono un mebro della REGIB – Rete 
Giovani Italiani In Belgio, è un gruppo operativo 
e dinamico fatto da giovani italiani che hanno 
scelto di vivere e/o lavorare in Belgio. Un net-
work vivo e attivo in ambito culturale, sociale e 
lavorativo. 
Dalmine è il mio luogo d’origine e ha un posto 

CHIARA INNOCENTI VIVE A BRUXELLES
  Dalminesi nel mondo - Una rubrica per mantenerci uniti   
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speciale. Anche se ho vissuto in diverse città, le 
mie radici sono sempre lì. E poi non lo sento mai 
cosi’ lontano, sono talmente viziata che i miei 
genitori almeno due volte l’anno mi spedisco-
no prelibatezze gastronomiche fatte in casa. Se 
dovessi dare un consiglio ai giovani di Dalmine 
direi, se avete un fuoco dentro seguitelo. 
Se all’inizio pensate di non avercelo, non fascia-
tevi la testa che è solo nascosto, con il tempo im-
parerete ad alimentarlo da soli. Per i piu’ curio-
si, se qualcuno vuole fare un giro a Bruxelles o 
vuole vedere il Parlamento Europeo, non esiti a 
contattarmi. 
Ps: mi raccomando, se siete in maggiore età non 
dimenticatevi di votate per le Elezioni Europee 
6-9 Giugno! 
À bientôt,

Chiara 

Il Vescovo Francesco, nella sua revisione che 
ha portato negli anni scorsi alla costituzione 
delle CET, invita la terra bergamasca ad un 

percorso di condivisione nelle e tra le parroc-
chie, nei e tra i loro diversi componenti laici e 
religiosi, per chiedersi come esserci da cristiani 
nella quotidianità “là dove la vita accade”.
La seconda fase del Consiglio Pastorale Territo-
riale della CET 12 ha preso avvio da un primo 
incontro di conoscenza – tenutosi a gennaio – 
tra storici e nuovi componenti delle Terre esi-
stenziali. Il desiderio di comunità e condivisio-
ne si è reso da subito evidente dall’accoglienza 
fraterna che si respira, dalla presenza di molte-
plici appartenenze, persone ricche di impegno 
e di esperienze umane e cristiane, e piene di 
spirito di servizio comunitario.
Entrare a far parte di questo progetto in questa 
fase di ripartenza apre molti interrogativi su 
cosa si farà e quali possano essere i contributi 
che potremo dare. L’aderire alla CET è andare 
in continuità al vivere l’annuncio nelle realtà 
parrocchiali a cui apparteniamo. È un accoglie-
re l’invito ad andare oltre il nostro sguardo, con 
l’intento di contribuire a mettere le basi di una 
comunità cristiana che si fa rete attiva e valo-
rizza la condivisione nel nome di Gesù Cristo.

Marilisa 

Una ricerca attenta dei moderatori e dei com-
ponenti delle terre esistenziali ha consentito l’i-
nizio di questa seconda esperienza con la pre-
senza di nuovi ingressi accanto a chi porta in 
dono il lavoro precedente.
Le terre esistenziali ora sono ridotte a quattro e 
si estendono dalla Famiglia e Educazione, alla 
Prossimità e la Cura, la Vita sociale e Mondia-
lità, la Cultura e Comunicazione. Emerge una 
grande responsabilità per il vicario e i coor-
dinatori delle terre esistenziali entrambi sono 
chiamati a favorire la comunicazione tra le tre-
dici CET, le terre esistenziali della CET e la Cu-
ria con i suoi uffici.
Per me continua il viaggio con gli altri nella 

CET 12 – RIPARTIRE DA DOVE      
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responsabilità della fede, quell’interrogarmi e 
rendere ragione del credere che mi chiama a 
cambiare mentalità, a pregare come appunta-
mento quotidiano con Dio, a togliermi i sandali.
C’è un gruppo di giovani under trenta che non 
possiamo disperdere per le nostre lentezze de-
cisionali e operative. La loro storia racconta la 
capacità di sperimentare scelte operative frut-
to di competenze e cultura nella pratica quoti-
diana, muovendosi verso il cambiamento delle 
nuove generazioni sull’asse Fede-Vita. 
L’inserimento di un maggior numero di presbi-
teri nelle terre esistenziali vuole coinvolgere le 
parrocchie in questo cammino che non è solo 
organizzativo o conoscitivo di ciò che il cantie-
re delle CET elabora, riflette, propone ma vuo-
le essere un laboratorio di ascolto con il cuore 
delle persone, comunità credenti e non credenti 
nello spazio umano che condividiamo con tutti.
Nella serata conoscitiva ogni gruppo ha cercato 
di rispondere alle motivazioni di questa scel-
ta, alle competenze che ciascuno si riconosce, 
a quali necessità prioritarie sente il bisogno in 
questa fase di avvio. Cosa c’è fuori dal nostro 
perimetro di sicurezza, la Chiesa entra e acco-
glie le realtà del mondo riconoscendo i segni 
già presenti del Regno di Dio. 

Uno scambio che non può essere fatto da soli 
ma chiede una rete promettente tra le parroc-
chie della CET e le soglie di tutte le vite per 
dialogare con la politica, la cultura, la cura e la 
sussidiarietà offrendo e ricevendo da donne e 
uomini idee, legami verso il senso fondativo 
dello stare insieme in questo tempo e in questo 
territorio diverso dagli altri.
Non possiamo aver paura dei “non mi interes-
sa”, delle chiusure preventive di molti, vorrem-
mo essere nello spazio della città capaci di fare 
domande interessanti sul creato, sulla pace, su 
questo mondo globalizzato e interconnesso che 
intercetta i nostri progetti con lo sguardo curio-
so di chi rifiuta risposte anestetiche. Vorrem-
mo servire ogni vita in modo incisivo perché 
siamo affascinati dalla complessità poliedrica 
dell’oggi, entrando e imparando dalle strade di 
tutti quei passi che inconsapevolmente sanno 
di Vangelo.
La CET vuole rappresentare e valorizzare i cri-
stiani, i cercatori- ricomincianti da uditori di 
una Parola decisiva alla corresponsabilità delle 
scelte maturando quella formazione necessaria 
all’ agire che trova la sua fonte nell’amare come 
Dio per servire la prossimità con la fraternità.
                                                                                           Ivo

                           



37La voce della Comunità • Pasqua 2024

 
 

Centro di Primo Ascolto eCoinvolgimento Caritas 
Via Dante Alighieri, 11 
24044 Dalmine  (Bg) 
Telefono 035 370220 cell 3755874315  
Mail: centroprimoascolto.dalmine@gmail.com 
Codice fiscale: 95013410162 
Apertura: mercoledì dalle 14 alle 16  /  sabato dalle 09 alle 11 

 
 

“Non solo borse” 
Il CPAeC come avrete avuto modo di leggere negli articoli sui bollettini, cerca di andare incontro alle 
famiglie e ai loro figli collaborando con la rete che si è consolidata negli anni con chi si occupa di “Sport 
come gioco”, cultura ed educazione, senza tralasciare la fragilità economica, che va sempre sostenuta  
Di seguito vi facciamo partecipi dei progetti rivolti ai bambini ed ai giovani. 

 

 

 

 
 

COACH DI QUARTIERE 
 
“Coach di quartiere” è un progetto di cittadinanza attiva e di 
inclusione sociale in cui alcuni giovani volontari,formati e 
coordinati dallo staff de L’Orma ,hanno organizzato attività 
sportive gratuite negli spazi pubblici all’aperto , a favore dei 
bambini dai 6 agli 11 anni che per diverse ragioni non praticano 
sport o sono in situazioni di particolare bisogno. Il progetto 
presentato alle famiglie ha coinvolto 10 bambini, che con il 
coinvolgimento delle scuole sono aumentati. Un’esperienza di 
crescita per tutti i 
soggetti coinvolti: 
l’esempio positivo di 
giovani adulti e 

adolescenti a servizio della comunità dei più piccoli che a loro 
volta possono fidarsi e affidarsi attraverso lo sport con la 
possibilità di costruire relazioni nuove e significative con gli 
adulti e tra pari. Questo progetto sta proseguendo anche 
quest’anno e vede la presenza di un’educatrice e 12 
adolescenti di terza superiore, l’attività si svolge il martedì a 
Mariano con 21 bambini, mercoledì e venerdì alla Carducci 
con 12 bambini e giovedì a Brembo con 14 bambini, come 
orario dalle 16,45 alle 18,45. Per informazioni: Laura 
3880778857   Sofia 3884068592 

Portiamo a conoscenza e condividiamo con 
le Comunità delle Parrocchie, il rendiconto 
annuale relativo al 2023 ,inerente l’operato,la 
progettualità e le necessarie spese di gestione 
del Centro stesso. GRAZIE di cuore a chiun-
que abbia contribuito con un piccolo dono o 
un ‘offerta  perché ha reso possibile ed è “par-
te” di questo progetto di vicinanza e solidarie-
tà . Di seguito trovate una sintesi :

VISITE AL CENTRO 

Nel mese di gennaio sono continuate le visite 
dei bambini e dei ragazzi delle scuole elemen-
tari e delle classi di catechismo. Vi proponia-
mo l’esperienza delle classi di quinta elemen-
tare dell’istituto De Amicis nel racconto delle 
loro insegnanti.

“Come trasmettere i messaggi di amore, dono e con-
divisione che appartengono al Natale? É attorno 
a questa domanda che noi insegnanti della scuola 
primaria De Amicis abbiamo pensato di proporre ai 
nostri alunni delle esperienze significative e arric-
chenti. Esperienze che hanno avuto luogo in realtà 
territoriali a noi vicine, tra cui la Caritas Centro di 
Primo Ascolto. I volontari del centro hanno saputo 
coinvolgere i ragazzi di classe quinta in tre diverse 
attività che hanno permesso di cogliere la preziosità 
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Nel mese di gennaio sono continuate le visite dei bambini e dei ragazzi delle scuole elementari e delle classi 
di catechismo. Vi proponiamo l’esperienza delle classi di quinta elementare dell’istituto De Amicis nel 
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noi vicine, tra cui la Caritas Centro di Primo Ascolto. I volontari del centro hanno saputo coinvolgere i ragazzi 
di classe quinta in tre diverse attività che hanno permesso di cogliere la preziosità del servizio di vicinanza a 
coloro che, anche sul nostro territorio, sono più poveri. 
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questa domanda che noi insegnanti della scuola primaria De Amicis abbiamo pensato di proporre ai nostri 
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coloro che, anche sul nostro territorio, sono più poveri. 

del servizio di vicinanza a coloro che, anche sul no-
stro territorio, sono più poveri.
Insieme abbiamo compreso quanto la povertà non 
sia un aspetto puramente economico, oggi più che 
mai siamo affetti da valori insipidi e relazioni fragi-
li. Forte è il richiamo all’umanità, a legami autenti-
ci, aiuto reciproco, rispetto e prossimità. Ricchezze 
emerse nel servizio e nel cuore dei volontari della 
Caritas che oggi ci hanno accolto con il desiderio di 
seminare in noi consapevolezza e voglia di condivi-
dere i nostri doni e risorse”
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“Siamo Laura e Anna due catechiste del San Giu-
seppe di Dalmine della 3 elementare e abbiamo volu-
to far fare un’esperienza costruttiva di poter aiutare 
chi ne ha più bisogno ai nostri 36 bambini. Con l’a-
iuto di alcuni volontaril’hanno vissuta sia al centro, 
essendo tanti i bambini ci siamo divisi su domenica 
7 e 14 gennaio e poi la conclusione la domenica 21 
gennaio presso il nostro oratorio, durante l’ora di 
catechesi.
Con i nostri occhi abbiamo visto nei loro sguardi la 
felicità con cui lo facevano e non solo, anche a casa 
hanno riportato questa esperienza come bellissima! 
Pensiamo che si dovrebbe fare più spesso, pensiamo 
che ognuno di noi dovrebbe ritagliare anche un’ora 
del proprio tempo per dedicarlo a chi ne ha più biso-
gno perché solo così ci si può sentire sereni e vicino 
a Dio! 
 È stata un’esperienza positiva perché ha consentito 
ai bambini di comprendere che non tutto ciò che si 
ha è scontato. Molti sono rimasti sorpresi nell’ap-
prendere che nel loro stesso paese vi sono persone a 
cui mancano beni di prima necessità come il cibo o 
la possibilità di scaldare le proprie case in inverno. 
Quando si pensa alla povertà la si crede lontana ed 
invece può riguardare la stessa realtà in cui si vive. 
Siamo felici che lo abbiano compreso e speriamo che 
possano imparare ad apprezzare tutto ciò che hanno 
e che desiderino donarlo a chi ne ha bisogno. Gra-
zie di cuore a tutti i volontari del Centro di Primo 
ascolto.
 Laura Anna e i bambini di 3 elementare che i bam-
bini “    

La testimonianza nel loro racconto degli ado-
lescenti di Guzzanica

L’8 febbraio sono venuti a farci visita gli ado-
lescenti di Guzzanica per vedere fisicamente il 
luogo e ascoltare la testimonianza dei volonta-
ri. Hanno portato la loro “busta” e i prodotti 
raccolti in parrocchia raccontando la loro espe-
rienza di cui hanno scritto: 
“Buonasera,ci teniamo davvero tanto a raccontarvi 
chi siamo e della nostra iniziativa.
Siamo i ragazzi della parrocchiadi Guzzanica che 
nel mese dinovembre e dicembre abbiamo unito le 
nostre forze per sostenere il vostro progetto.
Ci siamo riuniti più volte inoratorio per la produzio-
ne, il confezionamento, la pubblicizzazione e la ven-

… e della classe terza elementare con le loro insegnanti di catechismo
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dita dei nostri squisiti biscotti, detti anche Guzzy 
cookies.
Il ricavato abbiamo deciso di devolverlo perché pos-
sa essere d’aiuto per le persone in difficoltà. Oltre 
a questo durante le celebrazioni abbiamo raccolto i 
beni di prima necessità che abbiamo smistato.
È stata una bellissima esperienza che, oltre ad averci 
unito e divertito, ci ha responsabilizzato e fatto 
comprendere il valore dell’aiutare il prossimo.
I ragazzi di Guzzanica.”

Raccolta di Quaresima

Come di consueto chiediamo la collaborazione 
per la raccolta degli alimenti che vengono di-
stribuiti mensilmente ad ogni famiglia che si è 
rivolta a noi. Ringraziamo fin da ora per la ge-
nerosità espressa ogni volta sia stato richiesto 
un gesto di solidarietà, anche un piccolo contri-
buto è importante.Nelle Caritas parrocchiali è 
stato distribuito l’elenco dei generi alimentari 
e dei prodotti di igiene personale o per la casa 
relativo a ciascuna Parrocchia.

 I volontari e le volontarie

Ogni anno la Chiesa celebra nell’ultima 
domenica di settembre la Giornata 
Mondiale del Migrante e del Rifugiato 

e nel 2024 questa ricorrenza cadrà domenica 29 
settembre. In questa occasione il Papa invia un 
messaggio a tutta la Chiesa e a donne e uomini 
di buona volontà affinché non cadano mai nella 
globalizzazione dell’indifferenza, come egli 
stesso affermava nel suo messaggio lanciato da 
Lampedusa, nella sua prima visita pastorale 
fuori Roma, l’8 luglio 2013, ormai 10 anni fa.
Nella nostra diocesi, l’Ufficio per la Pastorale dei 
Migranti, che si occupa della sensibilizzazione 
della comunità cristiana e della società civile su 
questo tema, ogni anno anima la vita pastorale 
di una Comunità cristiana diversa, cercando di 
caratterizzare alcune iniziative per aiutare la 
comunità e i singoli a riflettere su questo tema. 
Quest’anno saranno proprio le parrocchie della 
CET12 Dalmine che vivranno quest’esperienza. 
Desidero innanzitutto esprimere un grazie al 
Vicario Territoriale e al Consiglio Pastorale che 
si son resi disponibili a vivere quest’esperienza, 
sicuramente arricchente ma al tempo stesso 
impegnativa, non solo perché ha richiesto la 

costituzione di un’apposita “Commissione 
Pastorale GMMR”, di pensare e realizzare 
eventi (in primis la santa messa di domenica 29 
settembre 2024 celebrata dal nostro Vescovo), 
ma soprattutto perché vorrà aiutarci tutti a 
metterci in discussione come Chiesa e come 
comunità civile di fronte alla variegata realtà 
della migrazione che ci coinvolge, ci stimola e 
ci provoca.
Proprio per accompagnare la comunità cristiana 
bergamasca a gestire nel modo migliore queste 
sollecitazioni e trasformazioni, la Diocesi 

Vivere la Giornata Mondiale del Migrante e 
del Rifugiato: un’occasione propizia
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Ufficio per la Pastorale dei Migranti – via Conventino, 8 – 24125 Bergamo - 035-4598470 - migranti@diocesi.bergamo.it  

Vivere la Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato: un’occasione propizia 
 
Ogni anno la Chiesa celebra nell’ultima domenica di settembre la Giornata Mondiale del Migrante 
e del Rifugiato e nel 2024 questa ricorrenza cadrà domenica 29 settembre. In questa occasione il 
Papa invia un messaggio a tutta la Chiesa e a donne e uomini di buona volontà affinché non 
cadano mai nella globalizzazione dell’indifferenza, come egli stesso affermava nel suo messaggio 
lanciato da Lampedusa, nella sua prima visita pastorale fuori Roma, l’8 luglio 2013, ormai 10 anni 
fa. 
Nella nostra diocesi, l’Ufficio per la Pastorale dei Migranti, che si occupa della sensibilizzazione 
della comunità cristiana e della società civile su questo tema, ogni anno anima la vita pastorale di 
una Comunità cristiana diversa, cercando di caratterizzare alcune iniziative per aiutare la comunità 
e i singoli a riflettere su questo tema.  
Quest’anno saranno proprio le parrocchie della CET12 Dalmine che vivranno quest’esperienza.  
Desidero innanzitutto esprimere un grazie al Vicario Territoriale e al Consiglio Pastorale che si son 
resi disponibili a vivere quest’esperienza, sicuramente arricchente ma al tempo stesso 
impegnativa, non solo perché ha richiesto la costituzione di un’apposita “Commissione Pastorale 
GMMR”, di pensare e realizzare eventi (in primis la santa messa di domenica 29 settembre 2024 
celebrata dal nostro Vescovo), ma soprattutto perché vorrà aiutarci tutti a metterci in discussione 
come Chiesa e come comunità civile di fronte alla variegata realtà della migrazione che ci 
coinvolge, ci stimola e ci provoca. 
Proprio per accompagnare la comunità 
cristiana bergamasca a gestire nel modo 
migliore queste sollecitazioni e 
trasformazioni, la Diocesi di Bergamo ha 
istituito il 12 novembre 1993 il 
“Segretariato Migranti”. Dopo 20 anni, 
celebrati nell’anno pastorale 2013-2014 
con una serie di eventi “speciali” pensati a 
partire dalle parole che Paolo VI ha 
utilizzato nel messaggio di Chiusura del 
Vaticano secondo: “NESSUNO è 
STRANIERO, NESSUNO è ESCLUSO, 
NESSUNO è LONTANO”, il rinominato “Ufficio per la Pastorale dei Migranti” lavora per rilanciare la 
pastorale migratoria in diocesi attraverso gli slogan:  
- NESSUNO È STRANIERO: la promozione della cura pastorale e liturgica dei cattolici di altra 
madrelingua presenti in diocesi, attraverso l’animazione delle comunità etnico-linguistiche e 
facendo si che i cattolici di altre provenienze possano sentirsi a “Casa nella Chiesa” di Bergamo; 
- NESSUNO È ESCLUSO: la sensibilizzazione delle comunità parrocchiali nei confronti della tematica 
e della pastorale migratoria in ottica inclusiva e in chiave interculturale, collaborando anche con le 
istituzioni e la società civile bergamasca per favorire processi di integrazione possibili tra vecchi e 
nuovi vicini; 
- NESSUNO È LONTANO: l’attenzione alla dimensione dell’emigrazione italiana, di ieri e di oggi. 
Ci attende dunque un tempo propizio in cui potremo metterci in discussione come comunità 
credente, per continuare il cammino “Verso un NOI sempre più grande” (il titolo della GMMR21), 
capaci di “accogliere, proteggere, promuovere e integrare i migranti e i rifugiati” (il titolo della 
GMMR18) e, nello speciale 2023 per Bergamo e Brescia quali Capitale della cultura, precursori 
della “CULTURA dell’INCONTRO”. 

don Sergio Gamberoni 
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Vivere la Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato: un’occasione propizia 
 
Ogni anno la Chiesa celebra nell’ultima domenica di settembre la Giornata Mondiale del Migrante 
e del Rifugiato e nel 2024 questa ricorrenza cadrà domenica 29 settembre. In questa occasione il 
Papa invia un messaggio a tutta la Chiesa e a donne e uomini di buona volontà affinché non 
cadano mai nella globalizzazione dell’indifferenza, come egli stesso affermava nel suo messaggio 
lanciato da Lampedusa, nella sua prima visita pastorale fuori Roma, l’8 luglio 2013, ormai 10 anni 
fa. 
Nella nostra diocesi, l’Ufficio per la Pastorale dei Migranti, che si occupa della sensibilizzazione 
della comunità cristiana e della società civile su questo tema, ogni anno anima la vita pastorale di 
una Comunità cristiana diversa, cercando di caratterizzare alcune iniziative per aiutare la comunità 
e i singoli a riflettere su questo tema.  
Quest’anno saranno proprio le parrocchie della CET12 Dalmine che vivranno quest’esperienza.  
Desidero innanzitutto esprimere un grazie al Vicario Territoriale e al Consiglio Pastorale che si son 
resi disponibili a vivere quest’esperienza, sicuramente arricchente ma al tempo stesso 
impegnativa, non solo perché ha richiesto la costituzione di un’apposita “Commissione Pastorale 
GMMR”, di pensare e realizzare eventi (in primis la santa messa di domenica 29 settembre 2024 
celebrata dal nostro Vescovo), ma soprattutto perché vorrà aiutarci tutti a metterci in discussione 
come Chiesa e come comunità civile di fronte alla variegata realtà della migrazione che ci 
coinvolge, ci stimola e ci provoca. 
Proprio per accompagnare la comunità 
cristiana bergamasca a gestire nel modo 
migliore queste sollecitazioni e 
trasformazioni, la Diocesi di Bergamo ha 
istituito il 12 novembre 1993 il 
“Segretariato Migranti”. Dopo 20 anni, 
celebrati nell’anno pastorale 2013-2014 
con una serie di eventi “speciali” pensati a 
partire dalle parole che Paolo VI ha 
utilizzato nel messaggio di Chiusura del 
Vaticano secondo: “NESSUNO è 
STRANIERO, NESSUNO è ESCLUSO, 
NESSUNO è LONTANO”, il rinominato “Ufficio per la Pastorale dei Migranti” lavora per rilanciare la 
pastorale migratoria in diocesi attraverso gli slogan:  
- NESSUNO È STRANIERO: la promozione della cura pastorale e liturgica dei cattolici di altra 
madrelingua presenti in diocesi, attraverso l’animazione delle comunità etnico-linguistiche e 
facendo si che i cattolici di altre provenienze possano sentirsi a “Casa nella Chiesa” di Bergamo; 
- NESSUNO È ESCLUSO: la sensibilizzazione delle comunità parrocchiali nei confronti della tematica 
e della pastorale migratoria in ottica inclusiva e in chiave interculturale, collaborando anche con le 
istituzioni e la società civile bergamasca per favorire processi di integrazione possibili tra vecchi e 
nuovi vicini; 
- NESSUNO È LONTANO: l’attenzione alla dimensione dell’emigrazione italiana, di ieri e di oggi. 
Ci attende dunque un tempo propizio in cui potremo metterci in discussione come comunità 
credente, per continuare il cammino “Verso un NOI sempre più grande” (il titolo della GMMR21), 
capaci di “accogliere, proteggere, promuovere e integrare i migranti e i rifugiati” (il titolo della 
GMMR18) e, nello speciale 2023 per Bergamo e Brescia quali Capitale della cultura, precursori 
della “CULTURA dell’INCONTRO”. 

don Sergio Gamberoni 



40 La voce della Comunità • Pasqua 2024

di Bergamo ha istituito il 12 novembre 1993 
il “Segretariato Migranti“. Dopo 20 anni, 
celebrati nell’anno pastorale 2013-2014 con una 
serie di eventi “speciali” pensati a partire dalle 
parole che Paolo VI ha utilizzato nel messaggio 
di Chiusura del Vaticano secondo: “NESSUNO 
è STRANIERO, NESSUNO è ESCLUSO, 
NESSUNO è LONTANO“, il rinominato 
“Ufficio per la Pastorale dei Migranti” lavora 
per rilanciare la pastorale migratoria in diocesi 
attraverso gli slogan: 
- NESSUNO È STRANIERO: la promozione 
della cura pastorale e liturgica dei cattolici di 
altra madrelingua presenti in diocesi, attraverso 
l’animazione delle comunità 
etnico-linguistiche e facendo si 
che i cattolici di altre provenienze 
possano sentirsi a “Casa nella 
Chiesa” di Bergamo;
- NESSUNO È ESCLUSO: la 
sensibilizzazione delle comunità 
parrocchiali nei confronti della 
tematica e della pastorale 
migratoria in ottica inclusiva 
e in chiave interculturale, 
collaborando anche con le 
istituzioni e la società civile 
bergamasca per favorire processi 
di integrazione possibili tra vecchi 
e nuovi vicini;
- NESSUNO È LONTANO: 
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l’attenzione alla dimensione dell’emigrazione 
italiana, di ieri e di oggi.
Ci attende dunque un tempo propizio in cui 
potremo metterci in discussione come comunità 
credente, per continuare il cammino “Verso un 
NOI sempre più grande” (il titolo della GMMR21), 
capaci di “accogliere, proteggere, promuovere e 
integrare i migranti e i rifugiati” (il titolo della 
GMMR18) e, nello speciale 2023 per Bergamo e 
Brescia quali Capitale della cultura, precursori 
della “CULTURA dell’INCONTRO”.
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La notizia attesa da lungo tempo dalla 
Diocesi e soprattutto dai Preti del Patro-
nato, ex allievi, collaboratori, volontari e 

benefattori è arrivata.   Il nostro vescovo Fran-
cesco, dopo aver ricevuto il “Nulla Osta” dalla 
Congregazione delle Cause dei Santi ha dato il 
via libera ad avviare l’inchiesta diocesana per 
la causa di Beatificazione e Canonizzazione del 
Servo di Dio don Giuseppe Vavassori, fondato-
re del Patronato S. Vincenzo.
Questo significa che il nostro Vescovo ha accol-
to l’istanza avanzata un anno fa dalla postula-
trice – con sede a Roma – Cristiana Marinelli, a 
nome di don Davide Rota e dei Preti del Patro-
nato, e ha dato disposizioni per la raccolta di 
informazioni e materiale documentario che ri-
guardano il Servo di Dio.  Tutti i fedeli, in modo 
speciale i viventi tra gli ex allievi di don Bepo 
che hanno avuto la possibilità di conoscere e di 
apprezzare le qualità sacerdotali di don Bepo, 
sono invitati a ricercare nell’album dei ricordi 
e a fornire al vicepostulatore presso il Centro 
Studi del Patronato via Gavazzeni 3 – Berga-

mo   (cell 3400523936 ) notizie utili, favorevoli 
o contrarie, riguardanti il vissuto e la testimo-
nianza sacerdotale del Servo di Dio don Giu-
seppe Vavassori, a consegnare eventuali scritti 
o foto a lui attribuiti di cui fossero in possesso, 
o memorie e riflessioni personali e segnalare 
eventuali grazie ricevute, come stabilisce l’e-
ditto del Vescovo.

DARE INFORMAZIONI SUL FONDATORE 
DEL PATRONATO
Le parrocchie in particolare quelle dove ci sono 
state sedi del Patronato come Malpensata, Vil-
laggio degli Sposi, San Paolo d’Argon, Endine, 
Clusone, Nembro, Stezzano, Romano, Sorisole, 
Santa Brigida e Cusio, Branzi, Trabuchello Isola 
di Fondra, Olmo al Brembo e Osio Sotto sono 
invitate a esporre l’editto nella bacheca della 
Chiesa e a darne pubblica informazione ai fe-
deli.

CASA DALLA PORTA SEMPRE APERTA
Don Giuseppe Vavassori è nato a Osio Sotto nel 

DON BEPO VAVASSORI
Primi passi del cammino verso la santità. Via all’inchiesta diocesana
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1888 ed è morto il 5 febbraio 1975. In mezzo se-
colo ha portato il Patronato San Vincenzo a un 
grandioso e straordinario sviluppo con ben cin-
quantamila allievi accolti e avviati a compiere 
scelte professionali e di vita generosa. L’acco-
glienza a tutto campo di orfani e di giovani che 
chiedevano ospitalità ha trovato in don Bepo e 
nel suo Patronato la porta sempre aperta e nel 
Vangelo il motore di senso e la sorgente che pu-
rifica, rigenera e porta a maturità piena e com-
piuta. È stato «il don Bosco di Bergamo».

OLTRE LA BERGAMASCA
L’editto è stato comunicato non solo alle par-
rocchie della bergamasca, ma anche alla dioce-
si di Sanremo, dove fino al 25 novembre 2012 
c’era una sede Patronato, come pure in Bolivia 
a La Paz e a Cochabamba dove tuttora il Patro-
nato è presente con la Ciudad de los Niños (La 
Città dei Bambini), comunità di accoglienza di 
minori in situazioni di forte svantaggio sociale 
e familiare.

QUANDO AVRÀ INIZIO L’INCHIESTA
L’inchiesta potrà essere avviata presumibilmen-
te tra un paio di mesi con la nomina dei giudici 
del Tribunale (Delegato del Vescovo, Promoto-
re di giustizia, Notaio e Notaio aggiunto e con 
la nomina degli storici che avranno il compito 
di effettuare ricerche di materiale documenta-
rio negli archivi parrocchiali, comunali e priva-
ti sia per accertare la consistenza della fama di 
santità che ha circondato e circonda la figura 
del fondatore del Patronato, sia per mettere in 
luce l’opinione comune della gente secondo cui 
la sua vita è stata integra, ricca di virtù cristia-
ne. Quelli che lo hanno conosciuto potranno 
parlare dell’esemplarità della sua vita, della 

sua influenza positiva, della sua fecondità apo-
stolica, della sua morte edificante o anche con-
testare tale fama. L’inchiesta dovrà in partico-
lare focalizzare l’attenzione sulla disposizione 
abituale del Servo di Dio a compiere il bene con 
fermezza, continuità e senza esitazioni e dimo-
strare che il candidato ha praticato le virtù a 
un livello molto elevato, superiore alla media. 
La mappa di riferimento per l’indagine sono le 
virtù teologali e cardinali e la fedeltà agli impe-
gni sacerdotali: castità, povertà e obbedienza. 
Le sessioni del tribunale richiederanno diverso 
tempo per le audizioni dei testimoni. Nel frat-
tempo a tutti è domandato di pregare e di chie-
dere al Signore grazie e aiuti per intercessione 
di don Bepo. 
A breve sarà anche predisposta una immagine 
del Servo di Dio che dovrà riportare la preghie-
ra approvata dal vescovo e con sintesi brevissi-
ma della sua vita.

don Arturo Bellini 
è vicepostulatore della causa di beatificazione
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L’Affabilità

I TRATTI DELLA PERSONALITÀ 
DI PADRE PIO

È questo un altro tratto caratteristico della 
personalità di Padre Pio. Diciamo subito 
che l’amabilità e la dolcezza non furono 

certo un dono di natura, ma una faticosa con-
quista della volontà aiutata dalla grazia. Sono 
pochi i cenni autobiografici spigolati dalle let-
tere, e tutti limitati agli ultimi anni dell’episto-
lario, ma più che sufficienti a rivelarci la tattica 
prestabilita per raggiungere il pieno dominio 
del carattere e l’impegno generoso per realiz-
zarlo appieno. 
Ammette e conosce per esperienza l’importan-
za della dolcezza per trattare fruttuosamente le 
anime e si rammarica ogni qualvolta che, no-
nostante i persistenti sforzi, non riesce a con-
trollarsi: 
Mi rammarico soltanto che, senza volerlo e senza 
avvertirlo, qualche volta mi accade di alzare un po’ 
la voce in ciò che riguarda la correzione. Conosco 
essere una debolezza riprovevole, ma come fare per 
poterla evitare, se mi accade senza accorgermene? 
Eppure prego, gemo, mi lamento con nostro Signore 
per questo, ma non ancora mi esaudisce a pieno. E 
nonostante tutta la vigilanza che vi pongo in questo, 
qualche volta mi tocca fare quello che pur troppo io 
aborrisco e voglio evitare». 
I suoi confratelli, senza sottovalutare questa 
imperfezione, non danno ad essa eccessiva im-
portanza, giudicandola come residuo d’una 
tendenza naturale. 
Erano scatti non colpevoli, che non riuscivano 
ad oscurargli la serenità e la tranquillità inte-
riori, causati spesso, se non sempre, da moti-
vi soprannaturali. Lo riconosce lo stesso Padre 
Pio, ma non per questo desiste dalla lotta per 
acquistare la dolcezza abituale. 
Il 20 novembre 1921, ritorna sopra lo stesso ar-
gomento: 
Il tutto si compendia in questo: sono divorato dall’a-
more di Dio e dall’amore del prossimo [...]. Credete-
mi pure, padre, che delle sfuriate, che alle volte ho 
fatto, sono causate proprio da questa dura prigionia, 
chiamiamola pure fortunata. Come è possibile vede-
re Dio che si contrista pel male e non contristarsi 

parimenti? Vedere Dio che è sul punto di scaricare 
i suoi fulmini e per pararli altro rimedio non vi è se 
non alzando una mano a trattenere il suo braccio, 
e l’altra rivolgerla concitata al proprio fratello, per 
un duplice motivo: che gittino via il male e che si 
scostino, e presto, da quel luogo dove sono, perché 
la mano del giudice è per scaricarsi su di esso? Cre-
dete pure, però, che in questo momento il mio inter-
no non resta punto scosso e menomamente alterato. 
Non sento altro se non di avere e di volere quello che 
vuole Dio. Ed in lui mi sento sempre riposato, alme-
no coll’interno sempre; coll’esterno qualche volta un 
po’ scomodo». 
La spiegazione era vera e quindi “le sfuriate” 
avevano delle attenuanti. Ma non per questo 
Padre Pio incrociava le braccia, compiacendosi 
degli allori conquistati e delle mete raggiunte: 
«Madama dolcezza pare che vada un po’ meglio, ma 
non sono neppure io soddisfatto. Ma non voglio per-
dermi d’animo. Son tante, padre mio, le promesse 
che ho fatto a Gesù ed a Maria. Io voglio questa virtù 
mediante il loro aiuto ed in ricambio, oltre a mante-
nere le altre promesse fatte loro, ho promesso ancora 
di formarne oggetto delle mie assidue meditazioni ed 
ancora assiduo soggetto delle mie insinuazioni alle 
anime. 
Vedete, dunque, padre, che non me ne rimango in-
differente nella pratica di questa virtù. Aiutatemi 
con le vostre e con le altrui preghiere». 
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POLIZIA DI STATO
MESSA IN MEMORIA DI LUIGI D’ANDREA 
E RENATO BARBORINI

Nelle leggende di Re Artù si racconta che 
ai famosi cavalieri facesse recitare una 
preghiera/giuramento prima di seder-

si alla tavola rotonda: “Che Dio ci conceda la 
capacità di riconoscere il giusto, la volontà di 
sceglierlo e la forza per conservarlo”. Que-
ste parole - continua la tradizione - servivano 
a mettere in atto con le parole, con i gesti, con 
le scelte e con lo stile cavalleresco il motto che 
era inciso sul perimetro del tavolo a cui erano 
onorati e responsabilizzati ad esserne parte. Vi 
si leggeva: “nel servirci l’un l’altro diveniamo 
liberi”.

Un racconto mitologico che fa da sfondo ad un 
motto che invece qui oggi è realtà per tutte le 
donne e gli uomini della Polizia di Stato che 
portano inciso nel loro distintivo, nella loro te-
sta, nel loro cuore, nel loro stile di vita, “sub 
lege libertas”, liberi sotto la legge. Parole che 
voglio interpretate anche come “liberi sotto la 
motivazione della legge e sotto la forza della 
giustizia”, o ancora “in nome della legge ren-
diamo liberi i cittadini da ogni forma di reato, 
sopruso, forma di male. “Nel servirci l’un l’al-
tro diveniamo liberi”.

Un motto che il 6 febbraio 1977 ha caratterizza-
to talmente a fondo la vita di Luigi D’Andrea e 
Renato Barborini tanto da compiere la pagina 
di Vangelo che abbiamo appena letto: non c’è 
amore più grande che dare la vita, non c’è liber-
tà  più grande che essere padroni della propria 
vita tanto da offrirla fino in fondo per il bene 
comune anche a scapito del bene proprio e di 
chi ti è familiare.

Una prospettiva alta, altissima, che fa venire 
le vertigini. Una prospettiva tanto lontana dal 
modo comune di pensare. Una prospettiva che 
secondo me è bene illustrata dall’immagine che 
accompagna quel “sub lege libertas”, cioè l’a-

quila. Sembra una contraddizione dire “stare 
sotto la legge - sub” per volare alto.

Ci può aiutare nella comprensione l’osserva-
zione di un fenomeno molto particolare che 
succede in natura.
Quando un aquila si alza in volo, possente, 
grande, solenne, c’è un solo uccello che ha il 
coraggio di attaccarla: il corvo nero. La pren-
de alle spalle con il becco acuminato per farla 
sanguinare e indebolirla perché sa che non può 
sopprimerla per la sua forza ma cerca di sner-
varla e indebolirla. La colpisce alla schiena, da 
infame, senza il coraggio della sfida faccia a fac-
cia. E poi il corvo nero mentre sta aggrappato 
con gli artigli taglienti con cui ferisce e fa san-
guinare, si vanta con l’urlo del suo gracchiare 
antipatico e stridulo. 

Sembra la descrizione di quanto è avvenuto 
qui, a Dalmine, nel 1977 e di tanti altri aggua-
ti contro le forze dell’ordine e i servitori della 
patria.

L’aquila cosa fa? Nulla. Non riesce ad aggre-

Dalmine, 6 febbraio 2024 – L’omelia di Mons. Giulio Della Vite
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dire il corvo nero né dandogli una batosta con 
la possenza delle sue ali che si espandono, né 
con la forza degli artigli di cui dispone come 
armi, né con la volontà di un attacco diretto con 
il becco. È presa di spalle non riesce a reagire. 
Come è possibile - dice chi vede - che il corvo 
molto più piccolo e debole all’apparenza abbia 
la meglio? 

Sub lege libertas. Ecco la vera arma. La libertà 
del bene comune, del senso dello stato, dell’a-
cume della giustizia. Con la sua libertas l’aquila 
- attaccata alle spalle e ferita - allarga le ali e 
inizia a sollevarsi. Più sale in quota nel cielo, 
più diventa difficile respirare per il corvo nero 
che, per mancanza di ossigeno, si indebolisce 
e cade. L’aquila alta nel cielo, vincitrice, riesce 
quindi a vedere con lo sguardo acuto della pas-
sione, della preparazione, della formazione, 
della investigazione dove tuffarsi in picchiata 
per intervenire e colpire.

Il sacrificio della vita di Luigi D’Andrea e Re-
nato Barborini, il loro volare in cielo che oggi 
ricordiamo, simboleggiano quel colpo d’ala 
verso una qualità alta del servizio al bene co-
mune delle donne e degli uomini della Polizia 
dello Stato e di tutti coloro che con passione si 
dedicano alla giustizia, alla difesa del bene, alla 
costruzione della repubblica, alla difesa dei di-
ritti e delle libertà di tutti.

Solo l’altezza indebolisce i corvi neri e disin-

nesca i loro attacchi alle spalle. Qualsiasi nome 
vogliamo dare al corvo nero. 

Luigi D’Andrea e Renato Barborini sono spira-
ti per la libertà; quel giorno hanno servito fino 
in fondo quella libertà che avevano inspirato; 
oggi il loro ricordo ispira noi per “volare alto”, 
per alzare il livello di prospettiva della qualità. 

Gli antichi romani aprivano con l’immagine 
dell’aquila il corteo delle legioni che tornavano 
vittoriose dalle battaglie. Nei secoli diverse cul-
ture e case regnanti ne hanno adottato l’idea. 
Nel 1919 il Corpo della regia guardia per la 
pubblica sicurezza per prima adotta come fre-
gio del berretto l’aquila ad ali spiegate. 
Oggi, con le ali spiegate, la testa alta e rivolta 
alla città dalle cinque torri che corona la nobiltà 
nel servizio al bene comune, sigillato dal mo-
nogramma R.I. (Repubblica Italiana) sul petto, 
l’aquila continua ad esprime il legame iden-
titario, il coraggio e la dedizione, la forza e il 
sacrificio di chi ogni giorno vive - come Luigi 
D’Andrea e Renato Barborini - “sub lege liber-
tas”  perché “nel servirci l’un l’altro diveniamo 
liberi”. Non c’è amore più grande di chi dà la 
vita per i propri amici. 
Ma se vogliamo cogliere l’onore e l’onere, il 
dono e la responsabilità di essere amici loro e 
amici di tutti i servitori della patria morti in 
servizio, “che Dio ci conceda la capacità di ri-
conoscere il giusto, la volontà di sceglierlo e la 
forza per conservarlo”… sub lege libertas.
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Non solo Poesie
POESIE DI MADELEIN DELBREL

IL BALLO DELL’OBBEDIENZA

Signore, vieni ad invitarci.
Siamo pronti a danzarti questa corsa che dobbiamo fare,
questi conti, il pranzo da preparare, questa veglia in cui avremo sonno.
Siamo pronti a danzarti la danza del lavoro, quella del caldo, e quella del freddo, più tardi.
Se certe melodie sono spesso in minore, non ti diremo che sono tristi;
Se altre ci fanno un poco ansimare, non ti diremo che sono logoranti.
E se qualcuno per strada ci urta, gli sorrideremo: anche questo è danza.
Signore, insegnaci il posto che tiene, nel romanzo eterno avviato fra te e noi,
il ballo della nostra obbedienza.
Rivelaci la grande orchestra dei tuoi disegni: in essa, quel che tu permetti dà suoni strani
nella serenità di quel che tu vuoi.
Insegnaci a indossare ogni giorno la nostra condizione umana
come un vestito da ballo, che ci farà amare di te tutti i particolari.
Come indispensabili gioielli.
Facci vivere la nostra vita, non come un giuoco di scacchi dove tutto è calcolato,
non come una partita dove tutto è difficile, non come un teorema che ci rompa il capo,
ma come una festa senza fine dove il tuo incontro si rinnovella,
come un ballo, come una danza, fra le braccia della tua grazia,
nella musica che riempie l’universo d’amore.
Signore, vieni ad invitarci.

IL NUOVO GIORNO

Inizia un altro giorno.
Gesù vuol viverlo in me. Lui non si è isolato.
Ha camminato in mezzo agli uomini.
Con me cammina tra gli uomini d’oggi.

Incontrerà
ciascuno di quelli che entreranno nella mia casa,
ciascuno di quelli che incrocerò per la strada,
altri ricchi come quelli del suo tempo, altri poveri,
altri eruditi e altri ignoranti,
altri bimbi e altri vegliardi,
altri santi e altri peccatori,
altri sani e altri infermi.
Tutti saranno quelli che egli è venuto a cercare.
Ciascuno, colui che è venuto a salvare.
A coloro che mi parleranno, 
egli avrà qualche cosa da dire.
A coloro che verranno meno, 
egli avrà qualche cosa da dare.
Ciascuno esisterà per lui come se fosse il solo.
Nel rumore egli avrà il suo silenzio da vivere.
Nel tumulto, la sua pace da portare.
Gesù, in tutto, non ha cessato di essere il Figlio.
Vuole in me rimanere legato al Padre.
Dolcemente legato,
ogni secondo,
sospeso su ciascun secondo,
come un sughero sull’acqua.
Dolce come un agnello
di fronte a ogni volontà del Padre.
Tutto sarà permesso in questo giorno che viene,
tutto sarà permesso ed esigerà che io dica il mio sì.

Il mondo dove Lui mi lascia 
per esservi con me
non può impedirmi di essere con Dio;
come un bimbo portato sulle braccia 
della madre non è meno con lei
per il fatto che lei cammina tra la folla.

Gesù, dappertutto, 
non ha cessato d’essere inviato.
Noi non possiamo esimerci d’essere,
in ogni istante,
gl’inviati di Dio nel mondo.
Gesù in noi, non cessa di essere inviato,
durante questo giorno che inizia,
a tutta l’umanità, del nostro tempo, 
di ogni tempo,
della mia città e del mondo.

Attraverso i fratelli più vicini ch’egli ci farà
servire amare salvare,
le onde della sua carità giungeranno
sino in capo al mondo,
andranno sino alla fine dei tempi.

Benedetto questo nuovo giorno 
che è Natale per la terra,
poiché in me Gesù vuole viverlo ancora.
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ANAGRAFE PARROCCHIALE
Battesimi 

Giavazzi Mattia di Fabio e Zibetti Silvia il 7 Gennaio 2024

Cividini Olimpia di Matteo e di Locatelli Samantha il 18 Febbraio 2024

Gerenzani Arianna di Roberto e Salemme Alessandra il 10 Marzo 2024

Ligas Thomas di Marco e Pireddu Giulia il 17 Marzo 2024

I nostri cari defunti

Ciao sorella, ci hai lasciato così, improvvisamente, a misurare il 
tempo senza di te, con il ricordo dei nostri giorni insieme. 
Nel dolore del distacco però, abbiamo avuto il conforto della 
comunità: oltre alla famiglia che tu amavi definire “il clan”, 
ci sono stati accanto i genitori, i bimbi e i ragazzi delle classi che 
seguivi con grande attenzione e affetto, le tue meravigliose colleghe, 
le ragazze “speciali” del quartetto in cui cantavi, gli amici ...anche 
i più lontani, chi ha pregato per te, tutti coloro che ti hanno amato 
e tengono vivo ciò che sei stata. Tutti si sono stretti intorno a noi, 
intorno a te, con il cuore grande di una collettività presente e 
sensibile a cui va il nostro grazie infinito. 

Barbara

Il 16 dicembre il cuore della mamma 
ha smesso di battere, si è fermato!
Il cuore, sede dei sentimenti, delle 
emozioni, dei dolori 
ma anche di tanta bellezza!
Grazie mamma per il bene che hai 
seminato nel cuore di tutti noi e per 
la tua costante presenza … 
continua a vegliare su di noi!
Grazie a don Roberto per le belle 
parole durante l’omelia, 
agli amici che con chitarra e canti 
hanno animato la messa, 
una celebrazione semplice ma ha 
toccato il cuore di tutti i presenti. 
Un abbraccio di cuore. 

Suor Terry e famiglia

Roggeri Mario 
di anni 90 

morto il 14 Dicembre 2023

Taiocchi Debora 
di anni 60 

morta il 14 Dicembre 2023

Beretta Antonio 
di anni 81 

morto il 15 Dicembre 2023

Rovaris Virginia 
di anni 84

 morta il 16 Dicembre 2023

Pantini Rolando 
di anni 82 

morto il 19 Dicembre 2023
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Quadri Augusto 
di anni 71 

morto il 26 Gennaio 2024

Arnoldi Angela 
di anni 93 

morta il 27 Gennaio 2024

Pianu Donisetta 
di anni 85 

morta il 20 Gennaio 2024

Gritti Gianluigi 
di anni 85 

morto il 30 Gennaio 2024

Marcarini Pierluigi 
di anni 84 

morto il 22 Gennaio 2024

Capitanio Francesco 
di anni 88 

morto il 31 Gennaio 2024

In un freddo giorno di gennaio te 
ne sei andata via, con un soffio di 
vento hai preso il volo. vai senza 
dire dove vai in silenzio, come in 
silenzio è stata la tua vita. Vai 
dove il tuo dolore fisico diventa 
leggerezza, vai e raggiungi lui ,in 
silenzio, il tuo grande amore… ma 
un grande amore lo lasci qua. Ma 
non lo lasci... camminerai sempre 
al suo fianco in ogni momento e 
sarai il suo angelo per sempre. 
Buon viaggio Angela. 

Claudio

Ciocca Luciano 
di anni 78 

morto il 1° Marzo 2024

Maffeis Giuseppe
di anni 92

morto il 2 Marzo 2024

Pesenti Innocentina 
di anni 92

morta il 22 Febbraio 2024

Tanzi Michelina 
di anni 90 

morta l’8 Marzo 2024

Paratico Giovanna
di anni 51 

morta il 27 Febbraio 2024

Mascitti Massimo 
di anni 84 

morto l’8 Marzo 2024

Passalacqua Maria Grazia 
di anni 96 

morta il 13 Gennaio 2024

Frezza Maria Bianca 
di anni 89 

morta il 9 Gennaio 2024

Franchina Adalgisa 
di anni 80 

morta il 9 Gennaio 2024
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APRILE 2024

Lun  1	 Lunedì dell’Angelo
Ven  5	 Primo Venerdì del mese: Adorazione Eucaristica
Dom  7	 Seconda Domenica di Pasqua - Domenica in Albis – 
		 della Misericordia
Lun  8	 Equipe Educativa dell’Oratorio
Mer 10 	 Incontro dei catechisti
Gio 11 	 Adorazione e Messa con il Gruppo Padre Pio
Sab 13 	 Prime Confessione
Dom 14	 Terza Domenica di Pasqua 

	Anniversari matrimonio
Mer 17 	 Consiglio Pastorale Parrocchiale
Ven 19 	 Incontro Caritas Parrocchiale
Sab 20 	 Incontro famiglie
Dom 21	 Quarta Domenica di Pasqua 

	Prima Comunione
Lun 22 	 Gita Parrocchiale (22 -25 Aprile)
Ven 26 	 Incontro Caritas Parrocchiale (Da togliere)
Dom 28 	 Quinta Domenica di Pasqua 

	Cresime
Lun 29 	 Comunione agli ammalati

MAGGIO 2024

Mer  1	 Festa dei Lavoratori
Ven  3	 Primo Venerdì del mese: Adorazione Eucaristica
Lun  6	 Equipe Educativa dell’Oratorio
Mer  8	 Incontro dei catechisti
Gio  9	 Adorazione e Messa con il Gruppo Padre Pio
Ven 10	 Festa dell’Oratorio
Sab 11	 Festa dell’Oratorio
Dom 12	 Solennità dell’Ascensione 

	Festa dell’Oratorio
Ven 17	 Festa dell’Oratorio
Sab 18	 Veglia di Pentecoste 

	Festa dell’Oratorio
Dom 19	 Solennità di Pentecoste 

	Festa dell’Oratorio
Mer 22	 Incontro Caritas Parrocchiale
Ven 24	 Festa dell’Oratorio
Sab 25	 Festa dell’Oratorio
Dom 26	 Festa della Santissima Trinità 

	Conclusione anno catechistico
	Festa dell’Oratorio 

Gio 30		 Corpus Domini con le Parrocchie di Dalmine
	  a Sabbio - Guzzanica

Calendario Pastorale Parrocchiale
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GIUGNO 2024

Sab  1	 Incontro famiglie
Dom 2	 Corpus Domini 

	Festa della Repubblica
Lun  3	 Comunione agli ammalati
Ven  7	 Primo Venerdì del mese: Adorazione Eucaristica

	Sacro Cuore
Lun 10	 Inizio del Cre 
Gio 13	 Adorazione e Messa con il Gruppo Padre Pio
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RaccontoRacconto
LA FESTA AL CASTELLO

Il villaggio ai piedi del castello fu svegliato dalla voce dell’araldo del castellano che leggeva 
un proclama nella piazza: “Il nostro signore beneamato invita tutti i suoi buoni e fedeli suddi-
ti a partecipare alla festa del suo compleanno.
Ognuno riceverà una piacevole sorpresa.
Domanda a tutti però un piccolo favore:chi partecipa alla festa abbia la gentilezza di portare 
un po’ d’acqua per riempire la riserva del castello che è vuota…”
L’araldo ripeté più volte il proclama, poi fece dietrofront e scortato dalle guardie ritornò al 
castello.
Nel villaggio scoppiarono i commenti più diversi.
“Bah!
È il solito tiranno!
Ha abbastanza servitori per farsi riempire il serbatoio…
Io porterò un bicchiere d’acqua, e sarà abbastanza!” disse un suddito.
“Ma no!
È sempre stato buono e generoso!
Io ne porterò un barile!” rispose un altro suddito.
“Io un… ditale!” replicò un altro ancora.
“Io una botte!” esclamò un suddito devoto.
Il mattino della festa, si vide uno strano corteo salire al castello.
Alcuni spingevano con tutte le loro forze dei grossi barili o ansimavano portando grossi sec-
chi colmi d’acqua.
Altri, sbeffeggiando i compagni di strada, portavano piccole caraffe o un bicchierino su un 
vassoio.
La processione entrò nel cortile del castello.
Ognuno vuotava il proprio recipiente nella grande vasca, lo posava in un angolo e poi si av-
viava pieno di gioia verso la sala del banchetto.
Arrosti e vino, danze e canti si succedettero, finché verso sera il signore del castello ringraziò 
tutti con parole gentili e si ritirò nei suoi appartamenti.
“E la sorpresa promessa?” brontolarono alcuni con disappunto e delusione.
Altri dimostravano una gioia soddisfatta: “Il nostro signore ci ha regalato la più magnifica 
delle feste!”
Ciascuno, prima di ripartire, passò a riprendersi il recipiente.
Esplosero allora delle grida che si intensificarono rapidamente.
Esclamazioni di gioia e di rabbia.

I recipienti erano stati riempiti fino all’orlo di monete d’oro!
“Ah! Se avessi portato più acqua…” 
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LA PARROCCHIA DI SAN GIUSEPPELA PARROCCHIA DI SAN GIUSEPPE
NOTIZIE UTILI     NOTIZIE UTILI     

Don Roberto Belotti 
Parroco			   tel. 349 8778366

Casa Parrocchiale 
via Ozanam 1 Dalmine	 tel.  035 561079

Casa Accoglienza Anziani	 tel. 035 0170210

Segreteria Oratorio	 tel. 035 562087

Sito della parrocchia:  www.sangiuseppedalmine.it

ORARIO SANTE MESSEORARIO SANTE MESSE

Giorni Festivi
ore 08.00
ore 10.00
ore 18.00

Giorni Feriali
ore 08.00
ore 17.30


